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PREFAZIONE. 



I canti del popolo, per quantunque rozzi ed 
incolti appariscano, conservano in sé i germi di 
o^i più elevata specie di poesia. Se l'arte, per 
adempiere il suo generoso assunto di nobilitare 
e d'ingentilire, si scosta da que' principii che 
natura pose , traligna in un disforme che può 
piacere soltanto a chi abbia un gusto corrotto, e 
,sia dimentico del vero scopo, a cui deve la poesia 
servire. 

Meditando meco medesimo sulle vere ragioni 
del poetico favellare , e non pago di un conven- 
zionale, che sotto l'apparato delle forme soffoca 
r elemento più prezioso che deve animare uno 
scritto , non tardai a divenire vago della poesia 
del popolo , in cui trovai quell' aria di vita , che 
raramente si respira fra i libri. E tanto me ne 
compiacqui, che non solo cercai di rinverdire 
con essa le fantasie, che male attecchivano in un 
troppo pesto terreno, ma trattai il più delle volte 
argomenti del popolo alla maniera del popolo; e 
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6 PREFAZIOnE. 

da ciò il nome di popolari, che osai dare alle mie 
poesie. 

Era pur necessario trovar qualche straforo 
per uscire da questa putida ragna di lauree 
universitarie, di novelli matrimoni, di trionfi di 
ballerine e di mimi, a celebrare le quali cose 
tanti verseggiatori moderni sprecano indecorosa- 
mente il loro ingegno : la natura nella sua sem- 
plicità è sempre poetica: le gloriuzze degli uomi- 
ni, che voglionsi appuntellare a forza di polmoni, 
di contar sillabe sulle dita, non sono a gran 
pezza tali. In vero a molte altre materie, oltra 
quelle che trattai, mi porgeva adito il bel campo 
che mi vidi innanzi aperto; ma varie cagioni su- 
periori alle mie facoltà ed al mio volere me ne 
distolsero. 

Diversi miei saggi di poesie popolari videro 
la luce , e mentre appagai con essi , sin dove le 
forze permettevano, il mio genio per questo ge- 
nere di componimenti , tentai di rendermi utile a 
quella classe di gente , da cui mi venivano lar- 
gite le ispirazioni. Certo il popolo non retribuisce 
ingratamente, quando a chi s' ingegna di ammae- 
strarlo nella civiltà dona della poesia. Ed egli 
medesimo, il popolo, è in questo fatto un maestro 
pieno di cuore, di vivacità, e non di rado subli- 
me. Mostra con rapidi cenni quali sòbo le vere 
sorgenti , da cui devono emergere la commozione 
ed il diletto. 
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PREFAZIONE. 



Ora presento al pubblico in un solo volume 
qua' canti sin qui fatti, che mi sono sembrati 
meno indegnamente corrispondere al fine : gli al- 
tri che escludo non amo di riconoscere per miei. 
In tre partì fu il libro da me diviso. — La prima 
abbraccia poesie di genere popolare campestre, 
conciossiachè nelle campagne meglio che nelle 
città può rinvenirsi il vero tipo verginale della 
popolar poesia. Nella seconda si contengono versi 
dello stesso fare villereccio ; ma di uno sviluppo 
più largo, con applicazione il più delle volte ad 
argomenti di maggior importanza. La terza parte 
offre poesie che tengono della maniera popolare 
cittadinesca : spesso meno ingenue , più ardite e 
più colte, ma non più pure nella forma, preservate 
però il più che possibil fosse dalla corruzione. 

Se non otterrò altro co' miei sforzi che concor- 
rere a dimostrare con molti valentissimi esistere 
una via non guari fuor di mano , che può condurre 
a recar diletto e giovamento colla poesia, senza 
che si ponga il piede le mille volte sulle orme al- 
trui; una via che fra l'orrido ed il rabbuffato 
de' romantici e fra i componimenti monotoni e 
misurati deMoro oppositori cammina attraverso 
un terreno amenissimo, domestico e pittoresco, 
per dove V occhio sempre volentieri si spazia , ed 
è ricreato da sempre nuove scene : esistere in- 
somma un modo di poetare più utile, più uni- 
versale, che senza disconoscere la scuola di 
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8 PBEFAZIONE, 

que' buoni antichi che seggono a maestri di 
tutti i tempi, giunge a capti varsi un sorriso an- 
che fra i moderni , e si rende fruttuoso ed age- 
vole a coloro altresì , ì quali ( e pur son uomini ) 
se non di erudizione e di precetti, sono forniti di 
un cuore sensitivo e di una mente sana; vedrò 
abbastanza compensate le mìe fatiche, e ad altri " 
di più vigoroso ingegno, lascerò 3enza invidia la 
gloria di più luminosa riuscita. 

Ma ba^ti, perchè male si accorda la sempli- 
cità che mi ^no proposta con una prolusione che 
a più lungo andare diverrebbe affatto cattedrati- 
ca; né io debbo essere togato per presentarmi a 
quella gente, per la quale preparai le mie cantile- 
ne ; né tampoco lo dev' essere quel gentile , cui 
non sia disaggradevole Taccompagnarmi. Molto fa 
d' uopo sceverare V orecchio dalle poiiy)ose lucu- 
brazioni accademiche, per sentire le ragioni che i 
miei poveri versi pianamente verranno dicendo. 
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loTito al cantar popolare. 

Giovili che canti, il suon de* tuoi rispetti * 
È armonioso, e le fien cose belle ; 
Ma non gì' intendon punto i poveretti , 
E li avrai scritti per ricche donzelle. 

Vuoi che a comprender la mia mente arrivi? 

Bagna la penna nel tuo core, e scrivi ; 
Bagnala pur nel cor, non nel talento: 
Quel che allor scrivi anch* io nel cor lo sento. 
Piuttosto che cantar senza capire, 
Strillo così alla meglio i mìei strambotti ; 
Canterò teco, se vuoi compatire, 
E se ti adatti a n>e, benedirotti. 

Fìorin dì canna; 6or di mille-fiore. 

Canta della mìa mamma e del mìo amore ; 
Canta de* morU miei , d* arme e di danze ; 
Ma nel linguaggio mio, nelle mie usanze. 

* Rispetto , e più avanti strambotto valgono nella lingua del ' 
popolo breve componimento poetico. 
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I^O SCRITTORE. 



Risposta air invito. 

Ogni aagellin ragiona in sao cantare ; 
Ma il mio linguaggio è ancor la tua favella ; 
Né son li versi miei, come ti pare, 
Cosa tropp*alta, o cosa molto bella. 
Se non gì' intendi, povera figliuola, 

È perchè proprio non se' stata a scuola ; 
Se non gì' intendi, povera fanciulla, 
È che di lettre proprio non sai nulla. 
Pur ne* strambotti tuoi e* è molto cuore, 
£ la tua voce è piena di dolcezza : 
In quei si può cantar non sol d' amore. 
Ma d' altre cose di molta saviezza. 
Fior di viole, fiore d' amaranti, 

M' adatto a te, se quel eh' io scrivo canti ; 
Dìcan li dotti pur quel che von dire. 
Scrivo per te, se tu mi vuoi seguire. 
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Brama di dÌTa|;ameDto. 

Se può sol cespo rifiorir la rosa , 
Il mìo cappel deve parere un orlo ; 
Se può finir questa stagion noiosa, 
Fin che il di luce me n* andrò a diporto. 
Il naspo a tutte V ore a che mi giova y 

Se non m'avanzo una vestuccìa nuova? 
A che mi serve tutto il di la rocca? 
Si sposan V altre; a me nessuno tocca ! 
Quanto le invidio queste pastorelle, 
Che vanno ovunque son erbe e fioretti I 
Voglio una greggia anòh' io di bianche agnelle, 
Voglio una greggia di bruni capretti. 
La pastorella col latte e la lana 

Può farsi il corsettino e la sottana; 
La pastorella ovunque è ben vedtita, 
Trova sempre per via chi la saluta. 
Se le piace seder sur un poggetto, 
Cantando bei rispetti ali* aria aperta, 
V'è chi nota e chi ascolta ogni suo detto, 
Chi dal basso la vede, oppur dall' erta. 
Mentre si crede a' suoi lamenti sola. 

Le vien di balzo in balzo una parola: 
A sue note d' amore aspre o j^ioconde, 
T è chi cortesemente le risponde. 
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4 2 LDCIETTA. 

Felice 1 Se tornar può primavera, 
Penso trovare anch* io la sorte mia. 
Preparami una greggia bianca e nera, 
poveretta madre, e n'andrò via. 
Se latte e lana posson far signora, 

Tu pur, mia madre, sarai ricca allora : 
Se da qualcuno sarò addimandata. 
Tu pur, mia madre, alior sarai beata. 



VMA TI8ITA.. 



Diversi slovanl, la padrona di easa, la figlia. 

PRIMO GIOVANE. 

La buona sera, padrona garbata, 
Che avete in casa una rara fenice: 
È qui con meco un poco di brigata , 
Veder vorrebbon quel che il mondo dice. 
È qui con meco un po' di buona gente, 

Veder vorrebbon quel che ognor si sente : 
È un prodigio la figlia che v'avete, 
Vorrebbon farle onor, se il permettete. 

LA PADRONA DI CASA. 

bella gioventù; la ben venuta 1 
Degne non Siam d' aver tanto splendore : 
La mia figliuola è smorta divenuta, 
Che si confonde a dir di farle onore. 
Forse cercate qualche altra doniella: 

Ve n' ha qui attorno alcuna eh' è assai bella. 
La mia figliuola lascia all'altre il vanto: 



dby Google 



UNA VISITA. 43 

Bella non è, ma l'è buona soltanto. 

PRIMO GIOVANE. 

Io vi saluto, bel fiorin di giglio, 
Io vi saluto, rosa senza spine: 
Avete bruno V occhio e bruno il ciglio , 
E bianco il volto , e di fin oro il crine. 
Tutte le, stelle al comparir del Sole 

Vanno a celardi , e il ciel non se ne duole : 
Quando il vostro n' appar viso giocondo 
Brilla fra tutti, e ne gioisce il mondo. 

SECONDO GIOVANE. 

Io vi saluto bel fior di giacinto: 
È sovrumano il vostro portamento; 
Quando i pittori il volto han ben dipinto , 
Di ritrar gli atti non han poi talento. 
Siete fra V altre com' un bel cipresso 

Fra gli arboscelli che gli stanno appresso : 
Voi rassembrate, giovìn peregrina, 
La Diva dell* amor quando cammina. 

TERZO GIOVANE. 

Giardin di mille fiori, arbor gentile, 
Rosa fra bianchi gigli, astro abbagliante, 
Prodigio di beltà senza simile. 
Nave da' remi d' oro veleggiante. 
Mar di tutte dolcezze riempiuto , 

Regina delle belle, io vi saluto : 
Io vi saluto, madre avventurosa, 
Che siete madre di si vaga cosa. 

LA PADRONA DI CASA. 

E voi saluto, giovani galanti : 
Chi mai senti più vaga parlatura ? 
Nasceste in buon momento tutti quanti, 
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44 UNà VISITA. 

Di baoni padri buona genitura. 
Mai non udii sentenze cosi fine : 

Le si potrebbon dire alle regine : 
Mia figlia é disadatta e peritosa : 
Le starla ben risponder qualche cosa. 

LA FIGLIA. 

Se non avessi fra i denti una rama, 
Renderei grazie a tanta cortesia : 
Quel che dovrebbon dire alla lor dama 
L' han detto a me, V ban detto a mamma mia. 
Veder vorrei chi son le avventurose , 
Cui si convengon cosi belle cose : 
Vorrei vederli quei visi lucenti : 
Saran la maraviglia delle genti. 

PBIMO GIOVANE. 

La prima meraviglia è Santo Piero: 
È un'altra il Coliseo, che non si sbaglia : 
Poi di Fiorenza il Duomo e il Battistero, 
Poi quel di Pisa si lustro che abbaglia. 
Poi di Bologna pongo la Certosa, 

Poi la gran Torre eh* é si strana cosa : 
L' ottava meraviglia al mondo nata 
È Barbarina figlia di Nunciata. 

SECONDO GIOVANE. 

Non 1 ' han veduta ancor questi Inghilesi , 
Che non la lascia sua madre vedere : 
La vide solo alcun d' esti paesi 
Cui non dà noia di soprassedere. 

Ma gli è d' uopo d'aver lieto destino 
Per contemplar spettacol cosi fino : 
Noi la possiam stasera vagheggiare, 
Perchè la mamma sua ci lasciò entrare. 
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UNA VISITA. 15 

TERZO GIOVANE. 

Noi diamo a tuttadue la buona sera. 
Prima a Nunciata, e poi dopo alia Gglia : 
Grazia e mercé di vostra buona cera; 
Qui corre il tempo che non si sbadiglia. 
Qui regna gentilezza e ver contento, 
E si verria da lunge miglia cento. 
Se nei venire avemmo Tale ai passi, 
Neir andar lunge andrem dicendo: oh lassi! 



cacnivA. 



La ritiratezza. 



Voi state tutto il giorno alla finestra; 
Forse per Tarla han da venir gli amanti? 
Non si prendono ì cor colla balestra, 
Né a farsi vagheggiar da' v'iandantì. 
Chi vi volea veder v' ha già veduta, 

Fin dalle siepi siete conosciuta : 
Se stare alla finestra sol sapete, 
Credetel pur, non vi mariterete. 
Quando il mio Carlo viene a salutarmi. 
Non chiede : Quante genti son passate? 
Gode se nel lavor può ritrovarmi, 
E cerca quante maglie ho terminate. 
Ma voi direte : Tu V amante l' hai. — 
A stare alla finestra noi trovai. — 
Ma voi direte : Tu 1' hai già trovato. — 
Mi capitò da sé, non V ho cercato. 
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I^ AMORE D UN ARTIMAMO. 



Amo Gigina, ma non è il crin biondo, 
Che me la fece amar perdutamente, 
Né il suo bel labbro, o quel riso giocondo, 
Né quel parlar che in fondo al cor si sente ; 
La verace cagion perch' io l* adoro , 
È perchè è buona , e le piace il lavoro. 
L' amo non già pe' neri e vispi occhietti, 
Che folgoreggian come fan due stelle, 
Né per que' denti candidi e perfetti, 
Che tai cose V hann* anche altre donzelle ; 
La verace cagion dèi mìo martore, 
E perchè è buona, e le piace il lavoro. 
Ha tornite le mani, e '1 pie sottile, 
Che par formato dentro in una spola ; 
Nel portamento, e nel tratto gentile 
Va a par con quelle che son state a scuola : 
Ma la cagion perchè Tamo e l'onoro, 
È perchè è buona, e le piace il lavoro. 
Piace il lavoro tanto alla Gigina, 
Che mai V ho vista spender tempo invano : 
Ch'io ci vadi la sera o la mattina, 
.Sempre ha la maglia, o 4 fuso, o Tago in mano. 
Ricca non è : se vai più d' un toserò, 
£ perchè è buona , e le piace il lavoro. 
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La beltà sola non si può amare, 
Se non è unita a qualche valentia, 
E i poveretti non potrian campare 
Sol per beltade, o per galanterìa. 

S'amo Gigina, tal che ornai ne moro, 
È perchè è buona, e le piace il lavoro. 
Quant' è valente e savia l io m' ho giurato 
Chiederla presto, e già alle nozze penso : 
Vestiti a festa andremo dal curato. 
Che sarà lieto darci il suo consenso. 

S*ei pur la stima, qual chi ha gemme ed oro, 
È perchè è buona e le piace il lavoro 1 



SERENATA. 



Bellina, voi dormite in sen d'amore, 
E posate la guancia in sulle rose : 
La coltre sorpassate nel candore. 
La coltre ehe la mamma vi compose. 
Voi vi sognate gli smeraldi e V oro, 

E in voi l'avete il più ricco tesoro : 
Sognate il Sole ed ogni cosa bella, 
E folgorate al pari d' una stella. 
L' aria s' aggira intorno alla finestra, 
E chiede di baciare il vostro viso : 
Deh fatevi veder, fior di ginestra. 
Spandete il vostro odor di paradiso: 
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48 SERENATA. 

Deh fatevi veder, fior di giunchiglia; 
Il vostro volto r é una meraviglia : 
Deh eh* io vi veda alfin, fior d'amaranto; 
Il vostro volto r è un soave incanto. 
Bellina, voi dormite, voi dormite, 
Si vede ben che avete il cor contento : 
Eppur la voce mia voi la sentite, 
La voce dell* amor va molto a drente. 
La rondine che dorme in sulla rama, 

Ben sente il suo diletto, se la chiama ; 
La rondine che posa sotto il tetto, 
Ben sente se la cerca il suo diletto. 
Io guardo in alto, e non vedo la luna. 
Ch'ella s*è gita a coricar nel mare: 
La notte è silenziosa e bruna bruna, 
Venite sua mestizia a consolare. 

Che sia pur buio il ciel, che sia pur folto. 
Si vede sempre il vostro chiaro volto — 
La mìa fanciulla ha grazia cosi nova 
Che spande luce ovunque si ritrova. 



ALTRA SERKIVATA. 



Più il prato erbe non ha , fronde il boschetto. 
Ma gelo e neve il suolo ovunque impaccia : 
Non soffia più soave il zefiretto. 
Ma un crudo vento, che le membra agghiaccia. 
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È mezzanotte : e in piano, in monte, in riva 

Non osa più aggirarsi anima viva : 
Tatto è silenzio ; alcun ramor se senti, 
Son fischi d'aria, e di gufi lamenti. 
Pur non tem'io di gir tutto soletto 
Seguendo il cor dietro una cara traccia : 
Dovunque è gel ; ma è fuoco entro il mio petto , 
Che ogni rigor di ciel lungo discaccia. 

Rompe il silenzio il suon della mia piva : 

lieto me, se a' tuoi orecchi arriva l 
L' eco ripete il suon de* miei concenti : 
beato, se ci hai gli orecchi intenti 1 
Deh chi m' ispira si soave il detto. 
Si dolce melodia che a te non spiaccia? 
Addio, figlia d'amor, vago angeletto. 
Stella, che irato mar metti in bonaccia. 
Addio, bella fanciulla sensitiva. 

Addio , ramuccia di lucente oliva : 
Addio, dolce cagion de' miei tormenti: 
Quando avran fine tanti patimenti? 
Posa tranquilla pur dentro al tuo letto, 
E quanto puoi sognar, tutto si faccia; 
Ma pietà senti alfin d*un poveretto, 
Che fa come la cera al fuoco in faccia : 
Dormi tranquilla pur, mia vaga diva, 

Dormirò lieto anch' io, se quel di arriva ! 
Quando ti piacerà eh' io non istenti, 
Dormirò liete anch' io l' ore e i momenti ! 
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1. — Il Gmitefo 

Le amiche mìe, che m* han sempre vedala 
Accompagnata colla mamma mìa, 
Vedendomi soletta andar per via, 
Mi dicoa : Mam<na toa non è venuta? 

Io non rispondo, si il dolor m' accora, 

E qualchedona mi vien dietro allora : 
Io non rispondo , che mei vieta il pianto , 
E qualchedana non mi lascia intanto. 
I passi miei conduconmi in un prato. 
Ove non usa mai la gente allegra, 
Ma che pietosamente è visitato 
Da chi, com' io , ha V alma afflitta ed egra. 
Y'é una crocetta e poca terra smossa : 

Mia madre dorme in un* oscura fossa I 
V* è una crocetta e poche glebe svolte ; 
Tutte mie gioie son ivi sepolte 1 

11. — r Amante. 

Adesso che ho perduta mamma mia , 
Con Tonio non so più come mi fare: 
Star sola coir amante in compagnia, 
Cosa da citta onesta non mi pare. 
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L4 MADRE MORTA. fi 

Chiuder mi voglio nelle mie stanzette; 

Chi è dentro è dentro, chi è di fuori aspetto: 
Nelle mìe stanze mi vo* chiuder drente; 
Se Tonio mio battesse , non ci sento. 
Oppnr potrei mostrarmi al finestrino, 
Dove fui usa ad allevar li fiori, 
£ se mi vuol parlar quel giovinino, 
Mi parli pur, ma stando li di fuori.— 

Buon di, buon giorno, Ghita, state bene? — 
Senza de la mia mamma vivo in pene. — 
Buon giorno : come state, mio tesoro? — 
Senza di te , ben mio, vivo in martore. — 
Oh Ghita sconsigliata, oh pazzerellal 
Senza la madre hai subito sbaglialo : 
Da Tonio ascolta il duol che lo martella. 
Poi di che vada tosto dal curato ; 

E se il curato te lo manda a dire, 

Allor con Tonio ti potrai chiarire; 
E se il curato conosce ogni cosa , 
Va seco a chiesa, e fatti far la sposa. 

111. — Il Chioslro, 

Io canto, canto, ed ho un gran mal nel core ; 
Parlo di nozze, e penso a croci e bare : 
Tonio mìo, a me più non guardare. 
Fa lieta un' altra dama del tuo amore. 

Ch'io sia povera o ricca, bella o brutta, 

Non vo* sposarmi, vo* rimaner putta; 
Ch*io sia povera o ricca, brutta o bella, 
Senza la madre, vo' restar zitella. 
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Signor curato, se Tonio vi giara 
Che mi vuol proprio an ben costante e schietto, 
Ditegli che il ringrazio, poveretto! 
Ma che ho giurato entrar fra quattro mura. 
Cosa può far la misera orfanella , 

Se non serrarsi in un* oscura cella ? 
Chi perde il padre e poi la genitrice, 
Tra r altra gente esser non può felice. 



I «Odivi DBIiL ORVAIVEIiliA. 



Io mi addormia ier sera a voi pensando, 
Vergin santa, o madre ai sofferenti, 
E il mio riposo venner consolando 
Molti bei sogni, e fantasie ridenti. 

L' ho vista, si V ho vista la mia madre 

Bianco vestita fra lucenti squadre : 
Al fianco suo le giva il padre mio, 
Ch* io ave* pur tanto di veder desio ! 
Voi sedevate in alto, o gran Regina , 
Sopra un bel trono di zaffiri e d* oro . 
La Luna a' pie*, di stelle •una dozzina 
Intorno al capo, in man lo scettro d'oro; 
E vi passava innanzi quella gente, 

A voi chinando il capo umilemente: 

Sul labbro vostro era si dolce un riso, 

Ch* addoppiava il gioir del paradiso. 
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Quando è arrivato a voi qael poveretto 
Del padre mìo, con la mia madre allato , 
Vi si è fermato un poco nel cospetto, 
E la compagna sua v' ha presentato ; 
E voi, de* poverelli, o madre antica, 
Detta gli avete una parola amica; 
Detto gli avete : Il suo venir m' è caro , 
Le sue boutadi il premio qui trovaro. 
E la mia madre sempre mi parea 
Che persino io quel punto a me pensasse ; 
E poi che intorno a sé non mi vedea, 
Girasse gli occhi in queste parti basse. 
Qui dovMo piango la sua dipartita, 

Traendo a grande stento la mia vita , 
E mi discesse: Gglia, abbi coraggio, 
Tu pur verraici al fin del tuo Viaggio ! 
Poi scomparia quel sogno, e in altra guisa 
Sembrato m' è veder la madre mia : 
Presso di me, me la son vista assisa, 
Intenta a* suoi lavor, come solia. 

Con la gioia dipinta nel suo volto, 

Che non parea di morto, o di sepolto, 
E con voce che il cuore ancora V ode. 
Dirmi : Io sarò sempre tua custode. 
O Vergin santa, dal pensare a voi. 
Quanti scendono al cor dolci conforti ! 
Voi ci assistete il di, la notte poi 
Ci confortate fìn ne* nostri morti. 

Voi pur perdeste un dì persone amate, 

Forse la notte avreteie sognate; 
E a chi vi prega, di mostrar vi piace 
Li cari lor nella notturna pace. 
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Pingean ior tele tre pittori a gara , 
Ed un dipinse il Sol, Taltro la Luna : 
Dipinse il terzo una bellezza rara, ' 
Che sulla terra non ve n* ha che una. 

La Luna e il Sol se V ebber gran signori , 

E dièr larga mercede a que* pittori ; 
Ma per forza d'argento, o forza d*oro, 
Non poterò ottener l'altro lavoro. 
Dove i color prendea, non saprei dire, 
Quel che dipinse V alta meravìglia ; 
Ma chi sia dessa si può ben capire , 
Che a una sol donna in terra si somiglia. 
E quella sola, o cara, siete voi ; 

Non ne fur prima, non ne saran poi : 
E la dipinse di sua mano Amore, 
A me donolla, e 1* ho sempre sul core 1 



OB81DBIU D mv CAUVOBB. 



quanti begli angei per V'àer vanno I 
Quanto son vari pel canto e '1 colore 1 
Pur se dessermi ognun le penne eh' hanno, 
Non basterebbon per questo scrittore. 
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Non basterian per chi brama laudarvi: 
Beato il dì eh' io cominciai amarvi! 
Non basterebbon per scriver di vai : 
Oh beato qoel di che vostro fui I 
Se quante son de* fiorellin le foglie, 
E le frondi de' boschi, che n*han tante; 
Se tutte r erbe , che la terra accoglie, 
Le fusser lingue^ e ognuna ben sonante; 
Poche sarian per fare un' armonia 

Pari al pensier, che il vostro nome cria ; 
Poche sarian per far sì nobil canto. 
Che de' vostr' occhi eguagliasse l' incanto! 
Le stelle che ha un bel ciel, quand'è sereno, 
Se fosser occhi per mirarvi a prova, 
Forse potrebbon vagheggiare appieno 
Ogni vostra beltado al mondo nova ? 

Ed io che ho sol due lumi abbarbagliati, 

Veggo il meno di voi, per quanto io guati; 
E una sol penna, ed una lingua sola 
Degnamente di voi non fan parola. 



B1SI<I.B2ZA E CnilDEIiTÀ. 



Il ciei lasciò cader due vaghe stelle , 
E mamma vostra ve le pose in fronte ; 
Le fila d' oro per le trecce belle 
Al nascer vostro si trovaron pronte. 

Il volto chi vel pinse, o mia fanciulla ? — 
Ve lo dipinse Amor dentro la culla ; 
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Vi dipinse con rose e guance e bocca , 
Il sen co' gigli, e con neve non tocca. 
Ma chi vi fé quel cor vorrei saperlo, 
Che nulla v*è che il possa penetrare ? 
Più tenerello voi dovreste averlo, 
Non duro al par d' un sasso , come pare. 
Se 4 potesse ammollir forza di pianto, 

Non sarebbe quel cor più duro tanto ; 

Se vi giungesse dramma dei mio ardore, 

Ben si dovrebbe intenerir quel core. 



Io me ne già soletto e pensieroso , 
Turbato in cor, né lo perchè sapea ; 
E un augellino in suono doloroso 
Che affrettassi di gir mi ripetea. 
E son venuto a te subitamente : 

Oh che lo cor non turbasi per niente ! 
E son venuto : oh Dio, queir augellelto 
Che tu soffri, ben mio, dunque mi ha detto ! 
La febbre a te si bella e delicata ? 
Quali acerbi dolor farà provarte ! 
Avesse me assalito la spietata. 
Avesse me assalito o in tutto, o in parte ! 

A te una dramma , a me il maggior dolore : 

Soffrendo uniti assodasi T amore. 
A te il nome del male, a me il tormento, 
Che portarlo per te sarei contento. 
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Quando il dottor ti scrive la ricetta, 
L' angiol tao santo guidi la sua roano : 
Se c'è un* erba potente, ce la metta , 
E tosto tronchi quel dolore insano. 

lo conto ad uno ad un tutti gì' istanti : 
Se tu stai male, «d io mille cotanti : 
Io conto ad un ad un tutti i momenti : 
Tu hai la febbre, ed io mille tormenti ! 



Questa mattina il Sol facea ritorno ; 
Ov* eravate, viso d' angeletto ? 
Ei V* ha cercata sino a mezzogiorno; 
Ah, voi, bellina, giacevate in letto 1 
Come lo seppe il bel pianeta adorno, 
Tutto s' ascose in bruno nuvolette 
Dicendo : vaga , fin che non ci sei , 
Non vo' mostrar più al mondo ì raggi miei. 



II. liOCilllO. 

Sognai eh' eir era in una ricca chiesa , 
Ed al suo fianco stava un sacerdote; 
Quando m' ha visto m' ha la man distesa, 
lo r ho baciata nelle bianche gote.. — 
sacerdote, lasciala venire. — 

Noi posso far, che T hanno a seppellire. — 
Rendimi, deh ! chi '1 viver mio conforta. — 
Folle, se il speri : — questa donna è morta l — 
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Uk StREttA. ' 



Giovinetto che passi per la via, 
Chi t' ha portato mai da queste parti ? 
Ti ci ha portato il vento e le mie arti , 
Non t* ha portato la fortuna mia ; 
Ma a questi patti no, non ti volea: 
Dovei venir da te, sMo li premea. 

Oh quante volte t*ho chiamato, oh quante, 
Gol mormorio che piega i demon duri ! 
Sol ier mei disse la Testa pariante 
Dal poter vinta di forti scoogiori ; 
Mei disse ieri, e securtà mi diede. 
Che avresti messo in queste parti il piede. 

Senti r urlar che fa mai la mia cagna I 
Sembra che pianga, e sa ben di che cosa ! 
Vien dentro, che mal Oda è la campagna : 
Entra, e nel mio palagio ti riposa. 
Tutto qui intorno a* cenni miei s' inchina : 
Qui legge è il mio voler, io son reina. 

Vien, ristora gli spirti affaticati; 
Qui v' han serti , profumi , e letti e mensa : 
Per me v' ha rospi, e carne d* impiccati, 
Per te v*ha il piatto che tutto dispensa. 
Che puossi immaginar : mirabil dono 
Di Beffai, cui si diletta sono. 

< Il linguaggio di questi versi è un poco più del solito elevato : 
« ana strega che parla, e le streghe ne sanno un paato più del diavolo ! 
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giovinetto dalla chioma bionda , 

Dai denti bianchi, daU* occhio turcbioo, 

Dal foile cor pieghevol come fronda , 

Per me dell' amor tuo ce n* è un pochino ? 

Guarda : m'hai vista in sogno, son io quella? 

Agli anni tuoi nel mondp anch' io fai bella. 
M' hai vista in sogno, e detto m* hai: io t* amo ; 

Dunque, se m*ami, perchè m'abbandoni? 

T' ho scelto vivo e morto per mio damo : 

Tu vien , poi a lasciarmi ti disponi ? 

Eppur con teco io mi stare* in eterno 

Nei seggi ribollenti dell* inferno. 
Va pur, ma non puoi correr sì leggero. 

Che V orma del tuo pie qui non s* imprima. 

Yolea r imagin tua I ... ma nei pensiero 

Per man d' Amor mi s* improntò già prima ; 

E tre cose mi bastan solamente : 

Crin biondo, occhio turchino, e bianco dente. 
Guadagna or, se ti piace, la boscaglia, 

E con sicuro pie scendi le frane ; 

Torna fra i crocchi amici, e non ti caglia 

Se lieve segno qui di te rimane : 

Che cammino facesti ed in che loco ! 

Ma qual d* un sogno tu ne prendi giuoco. 
Datti bel tempo, n' hai ben agio ancora. 

Che mite è il raggio della tri via Luna, 

£ la vampa del Sole arde in poc' ora.... 

Poi qnand* io. vada per tregenda alcuna. 

La rugiada berà verso il mattino 

Quel fango, e fia più luogo il tuo destino. 
Se fra gli amplessi della tua diletta 

Qualche strano ti assai presentimento, 
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Ta non T ascolta, e tienla al cor più stretta; 
E se cader sni volto macilento 
Vedrà più rado il crin, più l'occhio smorto, 
Tu ne incolpa il vorace tuo trasporlo. 
^ Sappia sol tardi e ìnvan ch'ella delira 

Per chi d'un altro amor vittima langue, 
Che mentre il crede avvicinar, lo attira 
Chi a lenti sorsi n' ha bevuto il sangue ; 
Che un cadavere stringe, consecrato 
Alla vendetta d' un amor spregiato. 



I4A CASA DEI. MORTO. 



Io son passata a casa del mio bene, 
La prima volta ella è eh' io ci passai : 
Quell'era piena sol d'angosce e pene, 
In ogni parte risonavan guai : 

E r ho percorsa daìla cima al fondo, 

Ma più non v' era il mio tesor giocondo : 
£ r ho percorsa dal fondo alla cima, 
Ma più non v'era chi ci stava in prima. 
V era la Morte assisa in sulla porta, 
Che si godeva per lo mio compianto : 
Aveva a destra una figura smorta, 
E un' altra aveva dal sinistro canto. 

Una m' ha detto : Io son la Disperanza : 

Vedi, figliuola mia, quel che t'avanza ! 

L' altra m' ha detto : Io sono la Tristezza; 

A sempre avermi teco, orsù, t'avvezza. 
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E son partita tutta epaventata, 
Ma r avea meco quelle due persone ; 
Io vivo la mia vita sconsolata 
Fra la Tristezza e la Disperazione. 

Io non le vedo, ma le ho sempre attorno, 
Se sento amara doglia tutto il giorno : 
Io non le vedo, ma meco le porto, 
Se in tutto il giorno non ho più conforto. 
Se prendo un fior, mi par che spino sia, 
E renda solo odor d' incenso e cera ; 
Se ascolto un canto, par la melodia 
Con cui portano i morti in sulla sera ; 
Se vedo un augellino in sulla rama, 

Mi par r amico mio che a sé mi chiama ; 
L'amico mio converso in angeletto, 
Ch' egli era buono assai quel mio diletto 1 



l^/L TSmOITRICE m noBi. 



Ricca non sono: altro non ho che fiori : 
Tutta la dote é nella merce mìa : 
Non mi negate orsù ì vostri favori, 
Giovinetti che andate per la via 1 

Chi vuol de' fiori ? 

Chi ha ramante, i fior venga a comprare, 
E chi non V ha li compri istessamente: 
Con un bel mazzo la si può trovare, 

' Anche questa rivenditrice di flori parla con un po' più di 
pompa che le sue sorelle contadine : le sono maniere che ha apprese in 
città. 
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Con un bel mazzo la vi tien più a mente. 
Chi vuol de* fiori? 
Oh i fiorì, i fiori, che son essi mai ? 
Ben seMnfelice se non T apparasti : 
Comincia un pò* ad amare, e allor saprai 
Sul pregio de* miei fior quanto ti basti. 
Chi vuol de' fiori ? 
Ama, e il color che l* anima ricrea, 
E quel che piace al senso, odor gradito, 
Potrà destare in te qualche altra idea , 
Qualche pensìer soave ai fiori unito. 
Chi vuol de* fiori? 
Ti porgerà la rosa, che è vermiglia, 
La rimembranza d* una cara guancia ; 
D' un bianco sen la candida giunchiglia, 
E d* un crin d* oro la giunchiglia rancia. 
Chi vuol de' fiori? 
Vedrai uel variopinto tulipano 
Superbo amante eh' abbia ogn* altro a vile ; 
E la donzella eh* ei pretende invano 
Nella ritrosa mammola gentile. 

Chi vuol de' fiori? 
Il gherofano acceso è la speranza; 
Coronato giacinto è amor felice ; 
Camelia smorta, che non ha fragranza ^ 
È di rifiuto simbolo infelice. 

Chi vuol de* fiori? 
Ma le donzelle più che i giovinetti 
Conoscon bene i sensi d* ogni fiore : 
Quante non dicon cose i miei mazzetti? 
Spendete un soldo, e acquisterete un core ! 
Chi vuol de* fiori? 
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Quando la biroccetta ho caricato, 
£ in bilico sta ben la mercanzia, 
Benché non ci abbia fil dì roba mìa, 
Mi par d* esser signor d' un principato. 
Va là , muletto. 
Deir acqua giù dal cìel ne caschi a moggia, 
Sia pien di fango, o polveroso il viaggio, 
Purché sìa ben coperto T imballaggio. 
Poco mi cai di polve, o fango, o pioggia. 
Vaia, muletto. 
Senza questi nemici del mestiere 
Non avrei V uosa a* pie, né il feltro in testa ; 
Né il gìubboncin di lana ben contesta. 
Né questa fascia, che si può vedere 1 
Va là, muletto. 
Va là, che quando tu cantar mi senti, 
Scuoter la frusta in alto, e sufolare, 
So ben , muletto mìo, che puoi andare, 
Ghé provo dentro a me i tuoi sentimenti. 
Va là, muletto. 
E se ti so, mia bestia poverella. 
Oppressa troppo dalla tua vettura , 
Ne sento dentro al cor tanta rancura, 
Che par tirarla a me colle budella. 
Va là, muletto. 

3 
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Va, che il ritorno mi sta in mezzo al core, 
E andresti pian, se andassi come il vento : 
La sposa mia conta i momenti e l' ore, 
E il bambol, che in mìe braccia è si contento ! 
Va là, maletto. 

Va là, va là, V albergo è omai vicino, 
E ci avrai biada, ed acqua fresca, e paglia ; 
Avraici ancor, se il pie non ti s* incaglia. 
Qualche buon sorso al mio bicchier di vino. 
Va là, muletto. 



JL BOIiOCUlA. 



1.^11 Saluto. 

Dair alta cima di ben verde colle, 
Ove solingo recomi sovente, 
Felsìna miro, e rocchio divien molle, 
E sì commove V alma dolcemente. 

Addio le dico, addio, città gentile, 

Al mio sguardo nessuna è a te simile ; 
Addio, bei templi e torri ed alti tetti, 
Fra cai cortese stanza io ricevetti. 
Addio, vaga città, soggiorno antico 

Di sapienza un di si chiara al mondo : 
Addio, popol brioso a virtù amico, 
D* ogni beir arte, addio, nido giocondo. 

Se il tuo corpo gentile ha qualche scabbia, 

Qual parte v*é del mondo che non n'abbia? 
Se il tuo giardino ha qualche malign'erba, 
Di molte e buone puoi andar superba. 
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11. -- li PreseiKe. 

Donna del pìccol Ren, se non lì sdegni, 
D* umili versi ti farò un presente : 
Se di favor più alti non son degni, 
Falli gradire alla povera gente. 

L'industre artier, che chiudon le tue mura, 
Ob, se li accolga e intenda, e n'abbia cura ! 
L* umile villanel di tue campagne 
In suo incondito metro li accompagno ! 
Forse, chi sa? se il Cielo, o amica sorte 
Assisteranno il mio debile ingegno» 
Potrò dono più degno innanzi pòrte, 
E del grato mio cuor più chiaro segno. 
Non eh' io mi creda che il popolar verso 

Gradir non possa al .par d'ogni più terso; 
Non eh' io mi creda che in pedestri rime 
Piacer non trovi un genio anche sublime; 
Ma perchè sento quanto viaggio resti 

Nel vago arringo dove ho posto il piede : 
Potessi tutti render manifesti 
Gli obbietti vari che mia mente vede ! 
Ma v*è uno studio che non cessa mai, 

E questo è la natura, ben lo sai ; 
Ma V' è un libro a studiar che sempre dura, 
E questo libro immenso è la natura. 
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Bella è la pioggia che brilla sdì fiori, 

Bella una valle con greggi e pastori : 
Bella una fiera con ricchi mercanti, 

Bella una chiesa con suoni e con canti : 
Bello un guerriero di gran valimento, 

Bello l'uom savio nel suo parlamento, 
E una cittade di mura intorniata, 

£ la sua gente in beir ordin schierata. 
Bello è su un fiume un altissimo ponte, 

Bello un castello alla vetta d* un monte: 
Bello un palagio con spaldi e veroni, 

E sue ringhiere con dame e baroni. 
Bella è la terra, lo cielo, lo mare; — 

Pur tue beltadi son belle del pare. 
Bello il tuo sguardo, vaghissima Elvira, 

Bello il tuo labbro, se ride o sospira ; 
Bello è il tuo volto cosparso di fior, 

Ove in suo trono s' asside l' Amor! 
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UB coiva VMTB I» AMORE. 

(PER HATUMOHIO.) 



Dialogo fra «na fanclolla ed 



«. FANCIULLA. 

Io chieggo, Amor, che vuoi da queste parti, 
Che sembri a chi ti guarda un ladroocello? 

▲MORE. 

Io venni a far isplender le mie arti, 
E mai non feci un tratto cosi belio. 

FARCIULLA. 

cattivello Amor, vorrei pregarti 

Che tu non fossi si malvagio e fello : 
Se e' é una giovinetta da ammirare. 
Tu la e* invidi, e tua la vuoi pur fare. 

AMORE. 

Si care guance e labbri più perfetti 

Certo a' miei giorni non vidi giammai : 
Non ho mai visti duo più begli occhietti, 
Trecce più lustre unquanco non mirai ; 
Mai non intesi più leggiadri detti ; 
Più beir andar neir altre non trovai : 
Tesi il lacciuolo, e la strinsi si bene, 
Che dove la vogP io la se ne viene. 

FANCIULLA. 

scaltro Amor, se' proprio un ghiotto, un tristo. 
Ed anche un crùdelaccio a chi ben mira : 
Piange un padre amoroso pel tuo acquisto , 
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£ una madre deserta ecco sospira. 
Anche la gìovìncella^ ora che ha visto 
Che tu Phai colta , T occhio indietro gira: 
Ah rompi il nodo, e lasciala andar sciolta ; 
Lasciala andare, Amor, per questa volta I 

AMORE. 

Deh tu piuttosto parla più sincera, 

Che quel che accade non è gran sventura : 
Se il pianto ha luogo sino a questa sera , 
Fia molto; ma il gioire, oh quanto dura I 
SMo venissi per te, n' ho fede intera. 
Non fuggiresti già per la paura : 
Ognun mi latra, e poi m* apre la porta ; 
Fa un po' corruccio, e poi si riconforta. 

S* io non ci fossi, a che varrebbe il mondo? 
Son io quel che conserva la brigata : 
Io sono Amor che il viver fo giocondo, 
E la mia freccia ho sempre adoperata. 
S* io la depongo siamo al finimondo, 
La terra resterà disabitata ; 
Dunque, donzella mia, cangia linguaggio: 
Tu pur se' rosa : aspettami al tuo maggio. 
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MiJk NllVIVA NAlfKJk, 



Il tao papà i* è andato oggi alla fiera : 
Cosa ti porterà chi lo sa mai? 
Ti porterà una veste bianca e nera, 
Se fin che tornerà tu dormirai ; 

E bianca e nera e carnicina rossa , 

Purché trovarti nel lettuccio ei possa ; 
E bianca e nera e rossa carnicina, 
Se fai la nanna fino a domattina. 
Il tuo papà n' è gito oggi al castello : 
Cosa ti porterà chi V indovina ? 
Ei seco avrà di dolci un bel cestello, 
Se trova in letto la sua piccolina. 
Un cestellin di bei dolci ripieno, 

Purché tu dorma fin ali* alba almeno ; 
Purché tu dorma sin che s'alza il Sole, 
Come fan tutte le buone figliuole. 
11 tuo papà r è andato oggi al mercato : 
Chi lo sa dir cosa vorrà portarti? 
Ti porterà un bel libro istoriato 
Con de* bei Santi per ammaestrarti. 

Col Signor, la sua Mamma e gli Angeletti , 

Che di baciarli tanto ti diletti I 
Cogli Angeli e la Madre del Signore, 
Che difendanti ognor, mio dolce amore! 
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Egli è venoto un giovin cavaliere 
La mia figliaola bella a domandare : 
Avea le piarne d' oro in sul cìmiere , 
E un ricco manto del color del mare. 
Dov'è la figlia tua, donna cortese, 
Gbé son venato di lontan paese? 
Dov*è la figlia tua, donna gentile, 
Che l* è si bella, che non ha simile? 
La mia figliuola è ita a riposare, 
Domani sol potretela vedere : 
Dorme la bella Luna in mezzo al mare, 
E corcasi anche il Sol tutte le sere. 
Doman tornate, o cavalier pregiato, 

E la mia figlia sederavvi a lato ; 
La figlia mia faria comparsa buona , 
Se ancor sedesse accanto a una corona. 
Ma la mia figlia Tè ancor piccolina, 
E per buon' otta ancor non si marita : 
Venite a salutarla domattina , 
Poi tornerete quando sia compita. 

Or r accarezza il Sol , V aria e le stelle : 
Grescon in mezzo al prato le mortelle ; 
Or r accarezza il Sole e il zeffiretto, 
Grescon le belle more nel boschetto. 
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Dormì, fanciulla mìa, che il bel barone 
Verrà a vederti quando spunta il Sole ; 
Gli ban detto che sei bella le persone , 
Vuol regalarti un mazzo di viole ; 

Gli han detto che sei bella e obbediente , 

Di melagrane ti farà un presente ; 
Di melagrane e di fiorin di canna, 
Se fin eh' ei torni tn farai la nanna i 



II. mATTinio. 



Già il Sol sì leva, e tutto si ridesta, 
E ripiglia ogni cosa il suo colore ; 
Gli augellin gai cantando fanno festa 
Al gran pianeta che distingue V ore. 

Sorgi, fanciulla mia, lascia le piume» 

Che non si de' dormir del Sol col lume ; 
Sentì il vario rumor che intorno suona : 
Oh pigro chi anche al sonno s' abbandona I 
Del pollaio odi un poMo schiamazzio, 
Fra cui pompeggia il canto alto de' galli ; 
Odi il belar d' agnelli, e il calpestio 
De* bovi, e l' annitrir de' buon cavalli. 

Senti il fabbro vicin, eh 'è già a bottega, 
£ il legnaiol che adopra pialla e sega : 
Sentì il tuo babbo un po', figliuola mia, 
Che zufolando a' suoi lavor s' invia. 
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Sorgi, e nel sorger il tuo cor si levi 
Verso il Signor, che ci ridona il giorno; 
Che, come gli augellìn, porger non devi 
Gli omaggi al Sol, perchè il vedi si adorno : 
A chi ha creato Ini, ed ogni sfera, 

figlia, dessi alzar la tua preghiera; 
Chi creò gli animai, l'uomo e le piante, 
Donno adorar le genti tutte quante. 
Ringraziai per Tamor, con cui governa; 
Promettigli esser sempre buona figlia ; 
Digli pe* morti nostri un requie eterna, 
Pregai per tutti , per la tua famiglia. 

Chiedigli che ti dia un giorno buono. 

Buono per te , e per quei che teco sono ; 
Pregai che quel lavor, eh* bai cominciato, 
Col suo aiuto sia oggi terminato. 



«I.I 



Io son di fuoco, e voi siete di ghiaccio: 
Io son di cera, e voi di dura terra : 
Voi siete sciolta, ed io 'n un forte laccio : 
Pace vi chiedo, e voi mi date guerra. 

Io sono un fiorellin, che umil si posa : 
Voi siete, o para, una superba rosa. 
Tutt' altri fior sono soavi e molli; 
Voi spini avete, e miser chi provolli I 
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Io Star vorrei, vostra mercè, nel cielo, 
E voi viver mi fate nell' inferno: 
Io tutto amor per voi, né ve lo celo, 
Ma ne' vostr' occhi sol fierezza scerno. 
Io vi saluto, bel fior di ginestra; 

Avete il cor sotto la parte destra : 
Vi sta a rovescio di tutta la gente : 
Sarà ben posto, ma nulla ci sente. 



(Vedasi la poesia anteeedanta.) 



Se volete saper com' io mi chiami , 
Mi chiamo, gìovin mio, non mi toccate : 
Se volete conoscer quant' io v* ami, 
Cosi spesso, ben mio, noi dimandate; 
Io v' amo, ma ci siete assai lontano, 
Che mi lasci toccar tanto la mano. 

10 v' amo, ma sperate inutilmente 
Ch' io vel ripeta continiiamente. 

É le chiavi del cielo e dell* inferno 
Io sempre intesi che le tien San Pietro : 
Far lieti o tristi ei sol potrà in eterno : 
Se andrò nel cìel, voi mi verrete dietro 1 

11 cor io r ho dalla parte del core : 
Non puossi amar senza tanto rumore ? 

Io 1* ho posto così, credetel pure, 
E manda sangue per le trafitture ! 
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Se credessi trovar la pace mia, 
Girar vorrei la terra a tondo, a tondo, 
E visitar Levante e la Turchia, 
E piagge, e mar, sino ai confin del mondo. — 
Ove n'andate, giovin peregrina, 

Col bordoncel tra mano, e la schiavina ? - 
Cerco mia pace, ma per quant'io vada, 
.Yeggiomi innanzi ognor crescer la strada. 
Gite pur oltre ^ v' è una città grande , 
Fra tanta gente la ritroverete ; 
Gite pur oltre, vi son vaste lande. 
Forse fra quelle goder la potrete. — 

Oh, non fia mai 1 chi la mi può ridare. 

Non trovasi oltre terra, nò oltre mare; 
Star deve poco lungi a casa mia 
Chi in sempiterno me la portò via. 



Quando guardo alle cime di que* monti, 

Dico : al di là cosa ci sarà mai ? 

Salgo suir erta, ed ecco surgon pronti 

Degli altri monti» e son più alti assai. 

Fior di viola, e d' appassita rosa, 

Ero contenta, ed or sto pensierosa ; 
Credea d'aver finite le mie pene, 
S* una finisce, altra maggior ne viene. 
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Stesi la man per prender V aagelletto 
Bello e dipìnto, che mi giva intorno; 
Volò sull'arbor, poi di li sul tetto, 
Poi m' era già scomparso al fin del giorno. 
Mi stava innanzi avventurosa vita : 

Oh come presto ogni gioia è finita ! ... 
Di viver già sperai lieta con lui.... 
La donna più non son de' pensier sui 1 



Se ci vìen gente a batter alla porta, 
Dite, mia madre, che sto male assai : 
Se veder vonmi, dite loro: È morta, 
E al cimitero porteranla omai. 

Morta non son , ma si può dir che sia : 

Ch'altro più resta omai, che l'ombra mìa? 
Se non son morta, morirò ben presto. 
Che il mìo languor lo dice manifesto. 
Hespìro sol coir aria de* lamenti. 
Né d* altro mi nutrico che di pianto ; 
La carne me V han logora i tormenti. 
Succhiato il sangue, ogni vigore afi'ranto. 
Sotto la pelle ringiallita e bruna. 

Si contan le mie ossa ad una ad una, 
E fra le coste impetuosamente 
n mio povero cor batter si sente. 
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Solo i miei occhi son rimasti qoelli, 
Per on miracol certo di Maria : 
Ho qualche ciocca ancor de' miei capelli, 
Che a tanto studio un giorno ornar solfa. 
Del resto non han nulla più a invidiarmi 

Quelle che tanto mal seppono farmi ; 
Ora han finito : non si fa più guerra 
Coir inimico che giace per terra. 
Ma che non teman quelle dispietate 
Qualche vendetta de* miei patimenti : 
Tutte le ingiurie sono perdonate 
Nella memoria di chi ci ha redenti; 
E se paio parlar con amarezza, 

È il duol che m' ha la lingua si divezza ; 
Ma ben lo sa il mio santo confessore , 
Se perdonato ho lor con tutto il core 1 
Prego che per compenso del perdono, 
Bagnin d* un tardo pianto la mia fossa, 
E lascin che d' un fior mi faccia dono 
Chi avrà pìetade almen delle mie ossa : 

Chi credè troppo , ed ahi l non sa qual sia ' 

L* onta eh' io sofiro e V innocenza mia ; 
Ma s' egli è pur che il tempo scopra il vero , 
Quand' io fia polve lo saprà, lo spero. 
Madre, vorrei che quando io son portata 
Ci fusser venti lumi a farmi onore : 
Fur venti della vita che ho passata 
Gli anni, che vissi prima del dolore ; 
Poi dopo i lumi ci verrà la bara, 

Immagin di mia fine, oscura e amara : 
Su questa fate porre una ghirlanda, 
Qual la virginitade la dimanda. 
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In sulla terra poi che mi ricopra 

Ci sia una croce e un ramoscel d* oliva; 
Coi segno della fé vo' che si scopra 
Che in pace e perdonando io mi moriva. 
Se non è troppo per noi poveretti, 

Vorrei un sasso ancor con questi detti: 
— Qui giace Nina morta per amore, 
Morta innocente dell' età sue fiore. 



Ili CAMTO riJIVBBIiB OI CLOmO. 



È già la sera ; ricalcando 1* orme 
Impresse all'alba per cammin selvaggio, 
Spingesi innanzi le lanose torme 
Clonio il pastor, e del solìngo viaggio 
Cerca la noia alleggerir qual puote, 
Empiendo V aer di gioconde note. 

Quand'ecco a romper la caligin densa, 
Di cui la notte remisperio innonda, 
E che s'accalca più gravosa, intensa, 
Più che la parte ove s'accoglie è fonda, 
Ecco appar nella valle sottoposta 
Ordin di lumi, che ognor più s'accosta. 

E in fin di quelli una funerea bara 
Si vede, e s' ode un lamentoso canto, 
Che di pietà, di tenerezza amara 
T'adempie il core, e che t'invita al pianto. 
A mirar Clonio arresta i passi sui , 
Pensando al di che canteran per luì 1 
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Procede 1* umìl pompa, ed oltre il colle ' 
S'avanza, ove il pastor contempla, immoto. 
Per gir colà, dove dal pian a* estolle 
Sacro a bella pietà tempio divoto, 
Da cui il flebile suon d* una campana 
Viene a incontrar la salmodia lontana. 

Poi lentamente totto si dilegoa, 
E si riscuote Clonio, e addoppia i passi. 
Onde la greggia da vicin prosegua, 
Che per quell'erta già innoltrando vaissi. 
Dopo r amara vista, oh quanto fersi 
Da quei di prima i suoi pensier diversi ! 

E siccome il sentier, cb' anco gli resta, 
È lungo, e il canto lo accorciò mai sempre. 
Cosi con voce addolorata e mesta. 
Ma nelle usate rusticali tempre, 
Seguendo la sua vergin fantasia, 
Innalzar V odi questa melodia. — 

Fior di gesmino, 
V era un bel fior, che diffoodea fragranza, 
E un vento V ha schiantato in sul mattino ; 
Nuir altro or più n' avanza 
Che la vedova pianta isconsolata : 
bella gioventù, come se' andata I 

Fior di mortella, 
C erano donne attorno al cataletto, 
E e' eran fiorì : è morta una donzella : 
Ne geme un giovinetto : 
Se dal destin la mia fosse rapita, 
Resterei poco a pianger sua partita. 

Fior dì amaranto , 
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Viveste, giovinetta, sedici unni ? 

La vita vostra V era un dolce incanto : 

Più innanzi son gli affanni; 

Più l'età cresce, più v'é acerba prova, 

Tal che sovente di morir ne giova. 
Fior di viola, 

Violetta del pensier, viola d* amore, 

L' bo ben veduta nna figura sola 

Cogli atti del dolore 

Seguir la bara avvolta in mantel nero : 

Il vostro damo viene al cimitero. 
Fiorin di giglio, 

Dite a Caronte,^ che vi tornì al mondo, 

Mostrategli le guance e il fresco ciglio , 

Mostrategli il crin biondo , 

Donategli una lagrima, un sorriso. 

Baciategli, o bellina, il nero viso. 
Dite: bo la madre, 

Che chiamami piangendo, poveretta , 

Ho le mie care amiche , ho il vecchio padre, 

Ho un altro che m'aspetta, 

Cui viver senza me peggio è che morte : 
. Abbi pietà de la lor trista sorte. 
Fiore d'aliso. 

Potete solo uscir colla vostr' ombra 

In veste tutta bruna, in bianco viso : 

De la notte fra V ombra 

Potetevi mostrare a obi vi piace: 

Sia requie a voi, lasciate gli altri in pace. 

* Qai Caronte vai Morte. È mitologia ; ma il popolo, tenacissimo 
a Doo dimettere le vecchie abitudini, conservò non poche mitologiche 
forme. 
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Poi cessa per trovar qaalcbe allro canto; 
E un brivido ha nel core in quel momento. 
Tutto è silenzio : ascoltasi soltanio 
Battere il suol con osseo pie 1* armento. 
Poi nuovi versi e mesti, infin che giunto 
Al casolar ritrovasi in buon punto. 



Tant*è, tant*è, non so dimenticarla 
La povera Ninettaisventurata: 
Dovunque io vada, parmi d* incontrarla 
Bianca com' è la cera e conturbata. 

Oh, fosse ver che la incontrassi ancora 1 

Chi più di me saria beato allora ? 
Ma la mia mente sol se la figura , 
Perch' io dimori in pianto ed in paura. 
Spesso anzi T alba appena risvegliato , 
Ebbi speranza di trovarla viva : 
Lasso, dicea fra me , mi son sognato 
Ch' ella per colpa mia se ne moriva. — 
Dunque chi crederà che non deliro? 

Vegliando sogno, e il ver dormendo miro, 
Sognassi sempre ! ma fra alcun momento 
L* illusion lieta cambiasi in spavento» 
Oh troppo il so eh' ella per sempre è gita, 
E se la vedo V è un' immagìfi morta ! 
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La croóe e il prete il mio ponsier m* addita , 
E la bara eh* liscia fuor della porta. 

Il requie e 1 deprofundi ognor m'introna, 

E la campana dentro al cor mi snona, 
E la campana che con tocchi lenti , 
Rinnova ad uno ad uno i miei tormenti. 
Dir che pareami già d* esser beato , 
Solo a pensar d' averla ne' miei tetti ! 
Ed ella tante volte m' ha parlato 
Delle nozza e de' cari figlioletti ! 
Si , sfortunata I il velo nuziale 
• Avuto l'hai nel panno sepolcrale: 
L' amplesso che doveati il tuo consorte , 
Tel diede il braccio freddo della morte. 
Ma vendicata or sei, e a quant' usura I 
Del tu' amico sedotto iniquamente : 
Minacciosa mi appar la tua Ggura, 
Benché fosti al morir tanto clemente : 
Àimen mi dicon che nelTultim'ore 

Parlasti compiangendo il nuo errore : 
Almen mi dicon che V estremo istante 
Hai perdonato al tuo deluso amante l 
Deh, se l' udiva io dir quella parola! 
Non sarei certo in cosi crudi affanni. 
Oh, barbara di frodi iniqua scuola, 
Che lungi mi tenea, fra tanti inganni 1 

Ma bea mi sta; che ancor s'eri infedele, 

Non doveva esser io tanto crudele. 
Ma ben mi sta; che osai creder macchiato 
Di nera colpa un angiol sì illibato. 
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Diversi villici cantano aliemaiivamentè, 

TONIO. 

Invito ai canti. 

Già il tempo che ì di parte in due forcate 
Dà la maggiore alle gioconde notti; 
Le sere delle veglie son tornate, 
E con esse de' suoni e de' strambotti. 

Chi di stornelli, o amici, ba buona vena? 
Chi ha qualche fiore, qualche cantilena? 
buona gente, chi cantar si prova? 
Nel mio violino e' è ogni corda nuova. 

LISETTA. 

La spannocckieria. 

Verrà il mio vago alla spannocchieria;* 
Gli preparate, orsù, una scranna d*oro: 
Fategli onor, perchè contento ei sia, 
E possa attender lieto al suo lavoro. 
Gli preparate una scranna d' argento. 

Perchè al partir egli abbia il cuor contento: 
Una scranna d'argento, e uno sgabello. 
Che il mio diletto è ben degno d'avèllo! 

* Confesso che alcuna parte de' versi che compongono questa 
Veglia fu tolta dalla Locca del popolo. 

S Cosi chiamano questi nostri villani 1' operasione per la quale 
si spiccano i granelli dai torsi delle pannocchie di granturco. 
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VIOLANTE. •" 

La gramolatura del lino. 

fi padre mio vuol gramolare il lino; 
Vieni, e m* aiuta, dolce mio tesoro. 
Fa eh* io ti veda sempre a me vicino, 
E ti sarà pagato il tuo lavoro. 

E ti sarà pagato al suo ^momento : 

Non avrai forse me per pagamento? 
Del tuo lavor pagato ben sarai , 
Per pagamento me poi non avrai ? 

VERDESPINA. 

La mietitura . 

Ite a vostr*agio, o giovi n, che mietete, 
Non fate in tanta fretta le manelle ; 
Che il Giel possa turbarsi, non temete. 
Fin che v* aiutan tutte queste belle. 
Fin che le stan sotto l* aperto cielo. 

Il Sol le vuol veder, non si fa velo: 
Quando le belle van di casa fuora, 
Se il Sol non v*era, fa vedersi allora. 

MENICO. 

La vendemmia. 

Il vin superbo che farem quest' anno! 
Avrà del vino il fuoco, e quel d* Amore, 
Che certo V uva che pigiata ci hanno 
Queste donzelle deve andar al cuore. 

Spoglinsi i tralci, orsù; di si buon vino 
■ A ribocco dev* empiersi ogni tino : 
V* affrettate a recar colmi canestri, 
Che queste donne vi conosca n destri ! 
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BEPPE. 

V ubbriaehe»%a. 
Deh, chi m' aiata, chi m'aiuta a bevere? 
Chi di tazze ricolme mf cooaola? 
Mescete in que' bicchier, vuotate a pevere, 
Versatemi un diluvio entro la gola ! 

Chi vien con me? già sono in alto mare, 

Un vin d' altri *paesi vo a gustare : 
Aita, aita! il mio barchette affonda: 
Oh, tutta in vino si trasmuta l'onda 1 

LAUBA. 

Ebbrezza d' amore. 

Son lieta anch* io ; nel petto il cor mi gongola ; 
Par anche a me d' esser in altro mondo : 
Ma la mia gioia, no» nel vin non pongola ; 
Vien d' altra fonte il mio stato giocondo. 

Son ebbra anch* io, son ebbra sol nel core : 

Oh, di me alfin s' è ricordato Amore ! 
Oh, rho trovato anch'io, si, l'ho trovato 1 
Il più bel damo egli è del vicinato. 

AGNOLETTA. 

Le fortunate in amore. 

Oggi gli è il giorno delie avventurose : 
Chi non avea l' amante ritrovollo , 
E come i funghi nasceran le spose: 
Che s'abbian T altre, qual virtù, non sollo. 
Io guardai sempre, ma non V ho veduto, 

Non m'ebbi in tutto il di manco un saluto. 
Io r ho cercato, ma non lo trovai : 
L'altre slan liete, ed io non rido mai. 
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NENCIA. 

Loda il fine dell* opera. 

Loda la vita al fin, e il di alla sera; 
Sin che noQ è fiorita non dir rosa : 
Un fiorellin non fa la primavera ; 
Per me lo crederò quand' ella è sposa. 

N* avrei per me, n' avrei da vender anche, 

Se ne volessi per scaldar le panche : • 
Le mosche bianche son rare davvero : 
Oh, son ben rari que*che dicon vero! 

AGKOLETTA. 

L* abbandono. 

Se m' hai lasciata, hai fatto an bel guadagno ! 
Cambiasti i gelsomini nell' ortica : 
Se m' hai lasciata, rido e non mi lagno; 
Cambiar l'amante Tè un'usanza antica. 
Perchè mi lasci, credi tu ch'io muora? 

Sta allegro, cor, che sei di pena fuora. 
Non r ho venduto già tutto il mìo bene : 
Ce n'ò anche un poco pel primo che viene. 

TONIO. 

Costanza in amore. 
Pria che ti lasci, il Sol cadrà dal cielo, 
E il mondo tornerà quel che prima era : 
Sol nell'estate sentiremo il gelo, 
£ il mezzogiorno sonerà alla sera. 

Pria che ti lasci, i pesci han da volare, 
E pascersi le capre in fondo al mare : 
Pria che ti lasci, o mio soave amore, 
Viver dovrò senz' alma e senza core. 
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CENCIO. 

Le pad. 

Seppi, beiridol mio, che sei stizzita: 
Se ben ci guardi, motivo non hai : 
Deh, fa la pace, mio tesor, mia vita: 
Più constante dì me noi troverai. 

La pace fanno i prìncipi e ì soldati, 

E far non la dovran gV innamorali ? 
La pace fanno i principi ed ì re, 
E far non dovrai pace ta con me? 

MENICO. 

Risoluzioni vane. 

Spesso per aver pace io volli andare 
Alle maremme, o in luogo più remoto ; 
Vender mìei giorni, farmi militare. 
Salir su un legno , e sommi posto in moto ; 
Poscia mutai consiglio, oh dì mia vita 

Tenace irresistibil calamita ! 
Tornai ne' lacci tuoi , dolce tiranna ; 
Bacio la mano che a penar mi danna. 

BEPPE. 

Incertezza in amore. 

Io chiesi del frumento ad una rama, 
E domandai air olmo delle pere : 
Ho chiesto alla Norìna s* ella m' ama, 
Ma s'ella m'ami non potei sapere; 
E se saper da lei non l' ho potuto , 

vecchio mio, non se' abbastanza astuto ; 
Guardami pur nel volto e nella mano, 
Tu se' indovino, ma lo cerchi invano. 
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TONIO. 

Avanti le nojize. 

Fui invitato T altro di a una festa; 
Quando arrivai la torta si coceva : 
La Dea di si bel giorno stava mesta , 
La sposa si vestiva, e poi piangeva. 

Che avete, mia sposina, che piangete? 
Chi prender ve Io fa, se noi volete? 
Forse la lingua v'impediva un ramo, 
Che non poteste dir : questo non V amo? 

NENCIA. 

Lagrime della vigilia delle nozse» 

Non piange già perch'olla non lo brami, 
£ chi lo crede è lungi al vero assai : 
Far la ritrosa quando amor ne chiami , 
B pianger tanto, li son fìnti lai. 

E quel bel giovin che a condur la viene. 

Non le prepara già ceppi e catene ; 
Se la viene a ingemmar col suo anello, 
De' pianger tanto, e de' strillar per quello? 

VERDESPINA. 

La danza. 

Oh, i belli accordi che fa il tuo violino, 
Tonio ! eMa voglia del ballar mi desta : 
Allegri , gente, è il carneval vicino ; 
O quante sere passeremo in festa ! 

Togliete a' chiodi omai trombe e sveglioiiii , 

Pifferi, tamburacci e colascioni, 
Naccare, pive, cornamuse e corni : 
Passerem sere allegre e lieti giorni, 
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VIOLANTE. 

Cùngedo. 

Anche stassera, parmì, e non m'inganno, 
Goduto abbiam non poco dì buontempo : 
Potessi m tatto così scorrer l' anno : 
Lo star allegri non è mai per tempo. 

Lo star allegri in mezzo a una brigata 
Come quest' é , di genite si garbata : 
Io vi salolo, buona compagnia: 
Alta ò la notte, e uopo m' è gir via. 

MENICO. 

Altro congedo. 

Io me ne parto, amici, buona sera. 
Quanti sospir farò mai per la via? 
Ringrazio tutti della buona cera , 
E sovra ogni altro poi la dama mia. 

Io ra' anderò volgendo ad ogni passo, 

Per veder la mia dama ove la lasso : 
Dove la lasso la rivedrò presto, 
Che star lungo da lei troppo è molesto! 

TONIO. 

Ultimo saluto, 
L*ora è già larda, ed io pur vi saluto. 
Cortesi amici, gioventù fiorita: 
Ciò ch'era meco quando son venuto, 
Meco noi porto nella dipartita : 

V è una furbetta che m' ha preso il core; 

Che il tenga pur , non v* è loco migliore : 
Che il tenga pur ben stretto, incatenato: 
Felice, quando son qui capitato! 
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I.B Lom i»i nn*A. 



STRAMBOTTI. 



La mìa Rituccia è una gentil parliera, * 
Ragiona meglio d' uu libro stampato : 
Saprebbe dirne da mattina a sere, 
E vincerebbe a prova un avvocato. 
Un avvocato ne sa men di lei ; 
Avevo cento cause , e le perdei : 
Avevo cento caase di lagnarmi, 
E rho perdale, per più innamorarmi, 
Rituccia è vispa al par d* una cutretta, 
La va leggera come in sulle uova : 
A qual piedi n si stringe la scarpetta I 
Si snello e breve un altro non si trova. 
Gira il suo capo quella pavoncella 

Cosi a sghimbescio ; oh Dio, come V è bella I 
Con certe occhiate, che ti vanno al core: 
Non ce n* ho bricioi senza pizzicore. 
La mm Rituccia pare una sirena, 
Sol eh* apra la sua bocca per cantare : 
S'è nuvoloso il cìel, si rasserena; 
S' hai fame, o sete, te la fa passare. 
Doventi allegro, s* bai maninconia ; 

S* bai voglia di dormir la ti va via. 
Par eh' abbia la Rituccia entro la gola 
La tromba col clarino e la viola. 
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La mia Ritaccia é tozza , palfutelia, 
Atante, fatticciooia, e ben ttrobiata; 
Il suo davanti pare ona predella, 
Co' fianchi si faria 'na gradinata ; 

Le zebe magricciaole in sulla fiera 

Di mercatanti attorno han poca schiera : 
Ritaccia oh quanti ganzi aveva mai I 
Die le vYole agli altri, io sol restai. 
La mia Ritaccia è ricca sfondolata : 
M* arreca in dote il letto, e il soppidiano ; 

10 ia volea cosi com' ella è nata , 

Ma le dan quello, e alcun scudo alla mano. 
Quant'è mai ricca la. Ritaccia mia ! 

L'ha il suo gioiello, eh* è una signoria. 
Non V ho mai vista si mirabil cosa : 
Sarà poi mio, quando V avrò in isposa. 
La mia Rituccia é ia pietà in persona : 
S*un ride, ringalluzzasi anche lei ; 
S'un piange, piange anch'olla, tanto è buona | 
Dicendo : gli altrui guai son anche i miei. 
Cogli altri è tutta in gioia e tutta in pene. 

Sol meco, crudelaccia, altra via tiene; 
Ghó quando rido, la mi sta in sussiego, 
B la sogghigna quando piango, o prego. 
Eituccia è nel lavor spropositata. 
Vuoi al telaio, vuoi al molinello: 

11 di che nacque certo fu affatata , 
Che tutto ella fa presto , e tutto é bello. 

Se fa la maglia , pare a filograoa ; 

Vince la seta il fìl ch'ella dipana ; 
Toglie del subbio tela cosi fina. 

Ch'ogni zendado a fronte è una schiavina . 
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AitDCCìa ha il naso, che le guarda in boccaf, 
Con un gruppetto in alto appiccicalo ; 
L* un labbro air altro è egual, ma non sì tocca : 
Coprir que* denti saria gran peccato. 

Nere ha le ciglia, e neri anche i capei, 
Un ceco ha sulla guancia de* più bei : 
Un'altra cosa ha ghiotta e peregrina. 
Che in mezzo al mento eli* ha una pozzetti na . 
Bitticcia è dolce più che il mèle e il zucchero, 
Più deliziosa assai che il pan buffetto ; 
Fo l'acquolina in bocca e mi solluchero, 
Quando ri penso a quel eh' eir è in effetto. — 
Rituccìa, il resto lo dirò dì poi ; 

A te questi strambotti, che son tuoi ; 
Ponli cogli altri che t'ho strimpellato: 
Non mancami il voler, mi manca il fiato. 



AD UN CRITICO HWDISCIUBVO. 



Perchè mi mordi con maligno dente, 

E a' detti impronti ognor la bocca squarci? 
Se a senno tuo m' addestro inutilmente, 
Nulla m' incresce, e non saprei che farci. 
Ragli di ciuchi e ciarle di pedanti 

A fastidio n' abbiam per tutti ì canti. 
Già s' altri faccia i piedi anche alle mosche, 
Non sei vedrebbon le tue luci fosche. 
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Io rìdo e celio, se piacer men piglia, 
Nò per un riso m' arrabbatto ad arte : 
Se voce di dolor me ne consiglia , 
D' amaro pianto bagno ancor le earte. 

Chi s*ebbe tempo e immaginar sublime 

Gran cose pensi, e a suo poter le lime : 
Fo quel che valgo, e a te col Donatello 
Dirò : ecco il legno : fann' un tu più bello. 



I.JL DAMA DKIi WWULETW0» 



1. — 11 Pregiudizio. 

Fate largo, date il passo, 
Sento il suon de le pianelle. 
che fretta 1 che fracasso ! 
Le fanciulle anche più belle 
Non le stan neir aria a petto : 
È la dama del folletto ! 

Gel dimostra già abbastanza , 
La sua treccia artificiata : 
Chi sa dove queir usanza 
Il Folletto avrà imparata? 
Non v' è pettine mortale 
Che lavori in modo eguale. 

Quella tela, che ha con lei, 
Faccia al diavol le camice: 
Io per me non la vorrei e 
Che mirabil tessitrice ! 
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Mette in subbia la mattina : 

Pria di vespro poi scìorioa 1 
Ve', una rosa ba sopra il seno: 

Che peccato! è abbrostolita : 

N'é in inferno un orto pieno, 

Il Folletto Pba rapita: 

Giurerei cbe a quella rosa 

Dar un bacio alcun non osa. 
È qui un giovin che sospira : 

Via 1 s' avanzi se ha prurito : 

Sentirà che attorno gira 

Il rivale incollerito, 

Invisibil spiritello, 

Gh* ha il fruscio del pipistrello. 
Ma quell'ira noi sgomenti, 

Se noiarlo egli procaccia : 

Se di fumo ancor gli avventi 

Un gran buffo nella faccia, 

Se di polvere l'insozza, 

Se lo stringe nella strozza. 
A chi porta cose sante 

Può far scherni, ma non nuoce; 

Bensì trema quel furfante 

Per un segno de la croce ; 

E va lungo mille miglia 

Co' suoi diavoli in famiglia. 
Sol le orribili vendette 

Colpiran la sciagurata, 

Se da poi che si vendette, 

Dal suo drudo è abbandonata : 

Se non miror, più non le resta 

Dente in bocca, o chioma in testa. 

Digitizedby Google 



gì la dama del FOLLBtTO. 

Ben le sta : se incaponito 
S' era in lei qnel farfarello, 
Con un far serio e pulito 
Lo potea mandar bel bello: 
Ma le piacque la sua corte, 
E n' avrà sino alla morte. 



II. — n lalrìnoaio. 



Confortato — dal curato, 
M' accasai con la Lucietta : 
Poveretta ! -^ in ogni crocchio 
Era vista di mal occhio ; 
Per la via — si sfuggia, 
Ed ovunque venia detto : 
È la dama del Folletto. 

Queir Andrea — lingua rea 
Le avea fatto la canzone ; 
Oh il buffone l — quante ciance, 
Quante baie vecchie rance. 
Quante cose -^ vergognose 
Accoccava a la fanciulla 1 
L* esser buona non vai nulla. 

Senza madre — senza padre, 
Se campò de* suoi sudori ; 
Coi lavori — se le ciglia 
Fé* inarcar di maraviglia ; 
Se vestia — con leggiadria; 
¥' era in questo una cagione 
Per mandarla si in canzone? 
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Saggia e accorta, — sulla porta 

Se non stava a far V amore ; 

Se il rumore '— ritrosetta 

Chiudea fuor de la casetta; 

I maligni — con dei ghigni 

Dovean dir : Per esaer sola 

Col Folletto, a noi s* invola? 
Ma il Folletto — (benedetto 

Chi m' aperse un pò* la testa) 

Con gran festa — or lo son io ; 

È un tesor eh* è tutto mio 

Questa bella — forosella : 

E d'amarla son beato, 

Che nuir ha d* indiavolato. 



liJL TECCHlERKI^IiA. 



Col fuso in mano, e al fianco la conocchia , 
Tira la vecchierella nel pennecchio, 
Le covacchia un micin su le ginocchia, 
E rantolante dondola T orecchio. 
A quando a quando schiude essa la bocca, 
Parlando ora col micio, or colla rocca. — 

Scriochian pel vento la fenestra e V uscio, 
Suonando ad or ad or piva e scudiscio : 
La casetta che par di noce un guscio, 
Nere ha le mura , e il pian lercio e mai liscio. 

5 
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Dove non sono polve, o gromma, o mucco, 
Tele ha di ragno, e d* altri insetti stacco. — 

Allegro, micio mio, bolle il pancotto, 
Buon cibo, e al tutto per noi altri fatto. 
Ho un dente sol nella gengia disotto , 
E n'hai pochi tu pur, povero gatto; 
Mi sembra ier, quand* eri giovinetto 
Di scaltri topi cacciator perfetto. 

Or OZIOSO e lento ti raggroppi 
Nel tiepido grembiul, e più non scappi 
Con le morose a folleggiar sui coppi. 
Nò più sugli arbor, come allor, t'aggrappi : 
Colmi d' acciacchi, e d' anni pieni zeppi , 
Siam come P uom, che ha mani e piò ne* ceppi. 

Anch* io fui lesta un di come una vespa; 
Dir lo posso or che agli occhi ho già la cispa. 
Ed ho la faccia puntacuta e crespa : 
Anch'io fu' snella un giorno, e gaia, e vispa; 
La mente mia se nel passato raspa , 
Oh quante care rimembranze annaspai 

Le chiome ch'or sono perfetta biacca, 
Pur come il corvo dalla coda al becco ; 
Pésca che allor dall' albero si stacca 
Pur le mie guance, ch'or son frasca secca ; 
E la voce eh' or par quella d' un cucco, 
Fea di liete arie e canti un badahicco. 

Addio, bei tempii Ma non vo'star trista, 
Se di quel eh' ebbi nulla più mi resta : 
Or goda chi recente é nella lista : 
Io goduta e finita ho la mia festa. 
Mal abbia chi all'altrui ben si disgusta; 
La sorte con ognun dev' esser giusta. 
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Non m*ebbi io forse nel mìo Giannantonio , 
(Che il serbi sempre Iddio nel sao dominio) 
Un fido sposo, «n tocco di demonio, 
Ch'era sopra il lavoro on eslerminio? 
Non m' ha assistita sino al novilunio, 
Sin che di morte il colse l* infortunio? 

Povero Gianni I Oh senza quelle braccia 
Che far potria questa deserta vecchia? 
Ma è qui chi un po' di pane le procaccia, 
Chi la sostìen nella sua catapecchia : 
Oh cara rocca ! è sol tuo beneficio 
Se campa or la padrona ed il suo micio I 

Fin che può alzarsi questo braccio un poco, 
Godrommi, o rocca, il tuo servizio amico; 
Ma se manchi il vigor eh* è già si fioco, 
Morta mi avrà quest' abituro antico ; 
Qual ragno, cui mancando e Iena e suco. 
Muore ignorato dentro al proprio buco. 
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PARTE SECONDA. 



Te' un altro libro, gente poverella , 
Ov*è la dolce popolar canzone, 
Che di modeste grazie si fa bella, 
Per accordarsi all' umil colascione ; 
Beppe, Tonio, o Rita, o Nunciatella, 
Ecco a star vosco il libro si dispone; 
Voi r accogliete, orsù, fategli cera, 
Percb'eì si spiega a la vostra maniera. 

La rocca, il fuso, la vanga, la sega 
Chieggon le mani a voi più che la mente; 
Quindi suir uscio, o al campo, o alla bottega 
y é dato di cantar liberamente : 
Questo ristoro il cielo non vi nega , 
Perchè gli cai di voi, povera gente,- 
E avete canti rozzi, ma assai belli. 
Fatti da voi, che non parete quelli. 

S'egli hanno canti, il libro tuo che giova? » 
Dirà talun ; ma non sa quel eh' ei dica , 
parla sol perchè livor lo mova , 
Il qual linguaggio è costumanza antica. 
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S* alcun parli cosi, non vi rimova 
Dal far buon viso a questa mìa fatica ; 
E accorgervi potrete > o tardi o tosto, 
Che v'è per entro alcun ntil riposto. 

A te fra gli altri il piccol don sia grato, 
Carlo, si esperto a dir cose d' amore, 
Carlo dal fresco ingegno si svegliato, 
Dal sembiante gentil, dal gentil core. 
Odimi un pò*, eh* io mi sono ingegnato 
Trovar dell* armonie nel tuo tenore, 
E molte cose dir che ti fien care, 
E se non erro , le amerai cantare. 

C* è nel mio libro alcun stornei eh* è mesto, 
Carlo gentile, e tu canta anche quello : 
Or è giocondo il tempo, or è rubesto; 
Più piace appo la pioggia il seren bello. 
Il rider continuato è alfin molesto: 
Ha il lagrimar le sue dolcezze anch* elio ; 
E nella nostra vita incontra spesso 
Che più del mirto cerchisi il cipresso. 

Se cari avrai miei versi, o giovin degno. 
D'una li cingerai siepe di rose, 
^ Di rose e gìgli del cor grato in segno, 

E qual si addice alle bennate cose. 
Cingi li versi, e non cinger 1* ingegno, 
Che natura e non arte li compose; 
D*una li cingi ancor siepe d'amore, 
Perché stia lungi chi ha il venen nel core. 
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ARVl B MBSTIBRI. 



AL CHIARISSIMO 

CONTE BENASSÙ MONTANARI veronese 

AMICO EGREGIO 
ESTIMATORE GENEROSO DE' MIEI POVERI VERSI. 



Anne, Peronella, Gnasparri, Toniotto. 
Andreussa, voci di uditori. 



NANNE. 

Comincia, o Peronella: ognun t'ascolta 
Voglioso di sentir li tuoi cantari : 
Guasparri e V Andreuzza alla lor volta, 
Io e Toniotto canterem del pari. 
Mèchero e Ghello la vì'ola han tolta, 
Per far concenti dilettosi e vari : 
Diciam stasera d* arti e di mestieri 
Per dare agli uditor nuovi piaceri. 

PERONELLA. 

La Musica, 
(( Amo le melodie : che v' ha nel mondo 

» Che più deir armonìe ne sia giocondo? 
» Mia madre m' addormia dentro la culla 

» Con lieti suoni , e ne godea fanciulla ; 
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» £ mi svegliava in gioia la mattiaa 

» Al canto d* amorosa allodolina. 
» Fatta donzella, e messa la persona, 

» Corro e mi muovo a danza s* altri suona. 
» Chi sa trattar vì'ola o mandolino 

» Deh! sciolga un suono e venga a me vicino: 
)> Sin eh* io son viva suoni a me dappresso ; 

» Morta, mi rechi i suoni ad un cipresso, 
» Che credo sin la cenere de' morti 

» ÀI suon degli strumenti sì conforti. ;) 

GUASPARRI. 

La Danza, 

(( Quando Luisella al suon d* un cembaletto, 
» Che tien fra le sue man, muovesi a danza, 
» Ne sente il core un si nuovo diletto, 
» Che da lui toglie ogni altra desì'anza : 
» Ne' giuochi di si bella creatura 

» Par che folleggi tutta la natura ; 
» Par che non sia più nulla vago al mondo, 
» Fuor che quel ballo e quel riso giocondo. 
)) Fra cielo e terra nasce una gran guerra, 
» Che quando s' alza il ciel dice ella é mia ; 
» Quando s'abbassa: è mia, dice la terra: 
» Chi vede non sa dir di chi ella sia. 
» Sol quando posa la terra respira , 

» E gliel invidia il cielo, e se n* adira ; 
» E il cor di chi le vuol tutto suo bene 
» Sol quando ella si ferma in sé rinviene. » 

VOCE DI DN UDITORE. 

Qui si sta ben, che non ci cade gocciola : 
Se così segue, avrem due pan per coppia. 
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SECONDA VOCE. 

Fanno a vicenda chi di più ne snocciola ; 
Pigliano fuoco, come fa la stoppia. 

MOLTE VOCI INSIEME. 

Facciam gli evviva, orsù, eh* è buona regola; 
Mostriam che in bocca non tenia m la pegola. 

NANNE. 

O cara udienza, il batter mano a mano,^ 
Il gridar viva è buona cortesia : 
Ma basta il plauso ornai 1 troppo é 'l baccano , 
Ch' egli é prezioso il tempo che va via. 
Udite gli altri ancor di mano in roano : 
Ci Siam parecchi in questa compagnia : 
Sentite gli strambotti, orsù", che arrischio : 
Fatemi un plauso poi, fatemi un fischio. 

La Pittura. 

Dialogo fra an Committente ed on Pittore. 

C. » Hai Tisto arbori e piagge a verdicare, 
ti Tu il verde adopri, e quali son li fai: 
» Trovi che cilestrino è il cielo e il mare, 
» Pigli il cilestro e figurar li sai. 

» Guarda la mia fanciulla, o pittor bello; 

» 'Vedi se me la fai col tuo pennello : 
» Tutto che chiedi per mercè t'avrai, 
» Salvo che un bacio suo noi sperar mai. » 
P. « Contemplo le sue trecce cosi fine , 
» E so il color che arriva ad imitarle : 
» Miro le sue gotucce carnicine, 
» E dalle rose avrò i color per farle. » 

C, « Quegli occhi rubacuor risgnarda attento , 
» Mettici dentro il cuore e il sentimento ; 
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» Guarda que* labbri, e rider me li fai, 
» Se DO, in fé* mia, mercede non avrai. » 
VOCE d'un uditore. 
Di questa roba non ce n' è buon dato ; 
Gonvien che gridi : più non teDgo il fiato. 

SECONDA VOCE. 

Zitto! 8i gratta Tonio la collottola: 

È buon parlier : si ascolti la sua frottola. 

TONIOTTO. 

U Architettura. 

V Io non invidio a voi li gran palagi, 
» Signori avventurosi di Bologna : 
» Voi servi molti, voi cavalli ed agi, 
» Una capanna a me , più non bisogna. 
» Ivi mi schermo anch* io come voi fate 
» Da' geli il verno, e da'cafor la state : 
» Ivi tranquilli i sonni mi ricriano, 
» Né temo i ladri : che mi ruberiano? 
» Non ve li invidio, ma godo a vedelli 
» Sopra i vasti archi e suir alte colonne 
)> Con que' balconi corniciati e belli, 
» A cui si affaccian le vezzose donne. 

)) Godo a veder le torri e i ricchi templi , 
» Che de* tener celesti offrono esempli, 
» Che avrà veduto il cielo certamente 
» Chi si bei templi fabbrica alla gente, j 

GUASPARRI. 

Tu parli drittamente, o Ton'iozzo, 
Belli edifici, non ti so dar torto: 
Sboconcellar tra via qualche buon tozzo 
E andarli a contemplare, oh, che diporto! 
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Di mìa memoria vo a pescar nel pozzo : 
Feci un strambotto, doq è tempo corto ; 
Se lo ritrovo , ve lo voglio dire : 
Se non sovviemmi, avete a compatire. 

Gli antichi monumenti. 

<( Odi, Bologna, non ti sdegnare, 

» La vecchia Torre mi devi dare ; 

» Anche il Gigante per cortesia, 

» E San Petronio chieggo mi dia. 

» Dammi San Lnca che al monte posa , 

)} L'antico Studio, la tua Certosa ; 

» D* alcun palagio vecchio cadente, 

)) Gentil Bologna, fammi presente: 

» Ti darò invece mille edifici 

» Fatti con rari nuovi artifici. — 
» Tale il Demonio sermon tenea, 

» E a lui Bologna sì rispondea. — 
» Tienti i tuoi doni, lasciami intatte 

» Le belle cose che i vecchi ban fatte : 

» La meraviglia del forestiere 

)> Son quelle, e quelle brama vedere. 

» Per esse ho nome Bologna bella, 

)) Se no direbbonmi la meschinella. 

)> Val più un sol arco del San Petronio 

» Che le tue ofiTerte, scaltro Demonio : 

» Tienti i tuoi doni, ma lascia stare 

» Le vecchie cose che non han pare. » 

VOCI DI UDITORI. 

Bravi, gagliardi 1 Nanne ecco si dondola : 

Certo è sta volta che il berzaglio sfondola. 
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NANNE.' 

Son stato anchMo a Bologna, e ci ho vedato 
Palagi e templi d* onoranza degni. 
Ho messi i pie dovunque che ho potato, 
E v' ammirai lavor di rari ingegni.. 

Parlai con un maestro di figure : 
Quel che passò fra noi sentitel pure : 

Sentite il canto che ne feci apposta ; 
Li son strambotti per botta e risposta . 

La Scultura, 

Dialogo f» an Osservatore e lo Sealtore. 

« Ecco di bianca pietra enormi massi : 

» Che fare intendi con si rozzi sassi? — 
» Muoviti intorno, e prendi a riguardare , 

Se vuoi conoscer quel eh* io sappia fare. - 
» Veggo una varia gente uomini e Dei : 

» Di tai portenti creator tu sei? — 
» Tal è nostr'arte; da una massa informe 

» Traggiamo a ingegno le più vaghe forme. 
» Beir é vostr* arte ; ma una cosa sola 

» Manca alle tue figure : una parola. — 
» Han la parola pur che so dar io : 

» La viva voce la dà solo Iddio. » 

VOCE D* UN UDITORE. 

Ben detto l sa far V uom quel che sa fare : 
Voi siete quaggiù nati per cantare. 
guasparri. 

À Bologna mi piacque ancor assai 
Una leggiadra e cara lavatrice , 
Bella com* una fata ; allor formai 
Questi stornelli con vena felice. ' 
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Quand* ho la testa un poco riscaldata, 
Lì mi riescoQ meglio, o mia brigata. 

La Lavandaia. 

a Chi v' ha veduta, bella Lavandaia, 
)i Composta in alto sulla biroccetta 
» Guidare un buon corsìer festosa e gaia 
» Ài suon de la scurìada che scoppietta, 
» Veder pensò dal balzo d' or'iente 

» Spuntar V Aurora tutta sorridente ; 
» La bella Aurora sul carro di luce, 
» Che con rosate mani essa conduce. 
» Altri pensò vedere una reina 
» Che siede in alto su trono dorato : 
» Voi vi assidete sulla roba fina 
» Uscita monda dal vostro bucato. 
» Non siete una regina di corona ; 

» Ma pure un regno la beltà vi dona : 
» Un gentil regno, e vi fan rari onori 
» Mille occhi che ferite e mille cuori. 
» Dicon che quando siete al chiaro fonte, 
)) Allor le Fate vengonvi a servire : 
» Il ranno col sapon vi danno pronte, 
» E aiutanvi a dibatter e pulire. 

» Mentre pe' lavorìi vi stanno accanto, 

» Qualcuna ì passegger distorna intanto : 
» Da voi discinta guidali lontano, 
)> Che allor non de*vedervi occhio profano. » 

VOCE D* UN UDITORE. 

Qual meraviglia , o caro Guasparrino, 
Se t* eri fatto secco a strema buccia? 
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Fosti a Bologna, e volle il tuo destino 
Che ti abbattessi a una Lavandaruccia. 
Oby a Bologna ci son certe streghe, 

Vuoi per le strade , vuoi per le botteghe ! 
Convien tirare innanzi ardito e spiccio : 
Y* è ad ogni passo dell* appiccaticcio. 

PERONELLA. 

La Mestolettaia, 

« E mestolette e fusa ed agorai 
» Gridando va una montanina vaga : 
» La gente sosta e compra, e più che mai 
» A quelle rozze mercanzie s* appaga. 

» Lo perchè chiedi? Sol T argento e Toro 

» r artificio dan pregio a un lavoro? 

» È un gran secreto a far la merce buona 

» La grazia e la beltà de la padrona. » 

VOCE D* UN UDITORE. 

È guascherrina, e parla com* un vecchio : 
Canta fra gli altri, e non perde la bussola : 
Quand'olia dice, il cor vien suir orecchio, 
E si sconfonde tutto, e si scombussola. 

Un usignolo, una calandra chiamola 

Ma r Andreuzza vuol cantar : sentiamola. 

ANDREUZZil. 

// Cacciatore. 

a Giovin, che andate a caccia notte e giorno, 
» Chi vi die mai quel passo si leggero? 
» Chi que* vostr* occhi e quel viso si adorno, 
» Benché lo Sol vel faccia alquanto nero? 
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» Voi ite al sole, al ghiaccio ed alla brina, 

» V* è più d* nn cor che dietro voi cammiaa : 
» Voi valicate fiumi e boschi folti ; 
» De' caor che v' aman ve ne sono molti ! 
Quando passate innanzi a casa mia, 
» Con uno scoppio fate eh* io vi senta : 
» Sia pur di chiaro, o appena V alba sia, 
fi Sarò al balcone a riguardarvi intenta. 
» Io vi dirò : buon giorno, o cacciatore, 

» Voi ite a caccia , ed io sto con Amore : 
» Sto con Amore a ragionar di voi : 
» Quando tornate fermatevi poi. 
Paretemi veder la vostra caccia, 
» Se avete preso qualche rondinella, 
» alcuna coturnice, eppur beccaccia, 
» qualche allodoletta meschinella. 
» Veder son vaga se infalli bii siete , 

» Se sempre a mezzo il cor colte V avete : 
» Amo vedere ov' han quella ferita , 
» Gh*anco a me lassa toglierà la vita. » 

VOCE D* UN UDITORE. 

Valente l' Andreuzza ! oh rara femina 1 
Di cosi brave pid non se ne semina. 

Povero cacciator 1 se non ti guardi , 
Cadrai tu nella rete o tosto o tardi. 

6U ASF ARRI. 

Il Canto. 

Proposta. 

( Chi V ha insegnate le leggiadre note , 
» Cara fanciulla, chi ti die quel canto? 
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» Certo un Folletto te ne fé' la dote, 
» lo ti die una Fata per incanto. 

D Essi t*haa dato il canto e la magìa, 

» E tu fatasti poi la mente mia: 
» Fatasti la mia mente, e non la bocca : 
» De la taa voce agli altri non ne tocca. 

ANDREUZZA. 



Mal t* apponesti, o giovinetto ; ascolta 
» Ch* io sciolgo la domanda che mi fai : 
» La voce dalla mamma mia V ho tolta , 
» Il resto per magia non V apparai. 

» Un pò* questi bei monti , un po' il mio core , 
9 Un pò* le mie caprette , un poco Amore : 
» Essi maestri ebb* io del mio cantare, 
» E canto, e canto, né so meglio fare. » 

GUASPARRI. 

La Scrittura, 

Piglia una penna d' oro, una d* argento 
» Giovin che sai di lettra, e a scriver togli : 
» Scrivi quel che mi detta il mio talento, 
» E n* empirai come che sia gran fogli. 

» Conserva le canzoni del mio cuore, 
)) Ch* io possa ricantarle a tutte l* ore ; 

» Ma scrivi tosto : non potrei giammai 
j> Cantar preciso quel che già cantai. 
Chi mai conobbe più mirabil arte, 
» cosa più gentil de la scrittura? 
» Fermar quel che si pensa in sulle carte, 
» Sicché r età obliosa non lo fura. — 
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» Yerrao gli anni canuti : io fìa dolente, 
» Conforto mi darà *1 canto innocente ; 

2> Dirò: qualche ora bella ho pur goduta, 
» Che sillaba a star scritta non si muta. » 

NANNE. 

// Calzolaio. 

n Io venni al mondo : e* era ancor del posto : 
» Il mio mestieri è far le scarpe altrui.. 
» A vero dir mi ci son mal disposto ; 
» Ma già il destìn non cel facciamo nui. 
» Di cose belle sarei sempre vago, 

» Ma toccami trattar lesina e spago; 
» Vorrei sol cogl* ingegni aver che fare, 
» Co' piedi invece mi convien trattare. » 

TONIOTTO. 

/ Tirantini. 

» E che dirai di certi sventurati 
» Che tiran le carrozze aMor frategli? 
» Di tutto punto n* ho visti bardati 
» Marciar via oltre, che non paion quegli. 
» Son detti in certi luoghi tirantini , 

» Uomini nati fanno i somarioi : 
» Bench*é più ciuco j a dir quel che mi sento, 
» Chi d'un altr*uom si serve per giumento. » 

GUASPARBI. 

bella Molinara di Pontecchio, 
Voi mi venite in mente proprio adesso : 
A dir le*vostre laude m* apparecchio , 
Nanne, o Toniozzo, con permesso. 

6 
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Mandiamo al diavol la malinconia : 
Tutti i mestier son buoni in fede mia, 

Quand* è chi fa il mestier leale e onesto : 
Ben far 1 abbia il destin colpa del resto: 

La Molinara, 

« Canto per voi» leggiadra Molinara, 
» Se d' ascoltarmi fate cortesia : 
» Bella è la notte senza vento e chiara, 
» Che invita il core a starsi in allegria ; 
» Ed io dedicherò il mio canto adorno 
» Alla più bella ninfa del dintorno. 

» Che mai sarebbe questo vicinato , 
» Se non avessimMl molino e voi? 
» Delle docce il rumor quant' è mai grato, 
» E delle ruote e de' macinatoi I 
» Ma de la voce vostra in fede mia 
» Non e' è nel mondo più grata armonia. 

» Voi state tutto il dì fra la farina, 
» Come la farfalletta in mezzo a' fiori ; 
)) Ma nel candor vincete la più fina : 
» Se a prender aria il pie mettete fuori , 
» Ch* esce allor si diria la stella Diana , 
» la Fata gentil de la fiumana. 

» A vedervi passar su un ponticello, 
D Che non è largo meglio d*una spanna, 
» Agii parete e lieve com* augello, 
» Che fermo ei sta, benché sottil qual canna : 
y> R assembra proprio una beli* ala stesa 
» L' un braccio e T altro che vi contrappesa- 

» Agli avventor sapete far gli onori, 
» A questi un riso, a quei volgendo un detto ; 



dby Google 



ARTI E* MESTIERI. 83 

» Tal che oonvìen cbe ognaa vi s'iDoamori, 
» E si macinerfan fino il farsetto : 
» Ai fin dell* opra hanno i danari pronti , 
x> E pagan largo senza far gran conti. 

» Parton co' sacchi in spalla o sa' giumenti, 
» Ma rinoangon col cor dentro al molmo ; 
» Fin che aspettavan stavanci contenti, 
» E strnggonsi in sospir Inngo il cammino : 
» A far grossi boccon s*affrettan poi, 
» Per tornar presto a macinar da voi. 

» Siete nna vaga perla, una reina 
» Di quelle che stann* entro all'onde chiare, 
» O meglio siete una sirena fina : 
» Non puovvisi ascoltar, né riguardare 
» Senza aver l* alma nel mèle indolciata : 
» Benedetto quel di che siete nata. » 
VOCE d' un uditore. 

11 mondo è vario : ci soo spini e rose : 
Bello è il passar da triste a lieto obbietto : 
Guasparri ha dette rime assai festose : 
Io mi sbellico a rider per diletto. 
ALTRE voci. 

Evviva questi dami e queste tose 
Pieni di leggiadrie la mente e il petto : 
Una nuova vi diam : per altrui canto 
Mai pon ci siamo sollazzati tanto. 

NANNE. 

Se r uditorio è lieto e n' ingaìluzzola, 
N' ha lode il dicitor eh' è benemerito : 
N' avrei baldanza anch' io, ma pur rintuzzola, . 
Pensando de' compagni al maggior merito. 
Recate un po' di vino o una mehizzola; 
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Ornai per sete di morir mi perito : 
Cantassi bene o mal, rasciutta ho l' agola; 
L* arsura fin sotto il polmon mi frugola. 

PERONELLA. 

Io non ho il gusto di versar le cìo\tole, 
Né vino torta al reggi tor vo' chiedere : 
Se un premio meritar queste mie frottole , 
Altro compenso m' ardirei di chiedere. 
Non ho geloni a' pie, calli, o pallottole; 
Un pò* di ballo si dovria coo<^ere : 
Tutte le citte , che qui attorno stannomi , 
Cosi sottecchi già ammiccando vannomi. 

GU ASF ARRI. 

Chi in pregio ha il ballo e il vin, ben saggio tengolo : 
Le son due cose ghiotte a meravìglia : 
Ovunque eh* io mi sia, mostrando vengolo, 
Se a* fiaschi o colascion sciolta è la briglia. 
Ma dov* é andato, eh' io più non rinvengolo 
Lappino, il reggitor de la famiglia?..... 
Ah, ch'egli è corso, oh bravo I nella cànova 
Mentre pel ballo altri qui il luogo amanova.* 

ANDREUZZA. 

Oh Dio, che dicitor stassera cantano! 
Se fusson merli non avrian più grazia : 
Per le ghirlande i balsìmi si schiantano : 
Lor canti sono uditi in barbagrazia. 
Lappino e tutto il trebbio se n* incantano ; 
La reggitrice anch* essa non si sazia : 

* Perdonisi di grazia l* uso di questa voce del nostro bolognese 
dialetto, alla quale ho dato luogo non tanto pel bisogno della rima, 
quanto per imitare più da vicino il parlottare de* miei interlocutori. 
La stessa cortesia dimando prr altri termini consimili, che per egual 
ragione ho usato qualche altra volta. 
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Benedetto le mamme che portavanlì , 
E le sirene che pìccin lattavanli. 

TONIOTTO. 

Dove se'ta a cantar, cara Andreuzzola, 
Dov'è la Peronella, io mi sollucchero. 
Qaal fan sbucare il grillo acqua o paglìuzzola, 
Tal voi le fantasie, bocchin di zucchero. 
Poi dove si bel trebbio si raggruzcola, 
Ogni mutol diventa sputazucchero : 
Ma i prati n* hanno assai : chiudiamo i rivoli: 
Chi voglia ha di ballar volteggi e scivoli. 



dby Google 



86 



ALLA NOBILE SIGNORA 

TEODOLINDA BOCCOLARI modenese 

DELLE YEB6IN1 GBAZIE DELLA POPOLAR POESIA 
SAGGIA AMATRICR. 



Plorliio» Homolo» GlorgetCa, Lisa» I^ena. 

FIORINO. 

È il Sol cocente ; i suoi pungelli acuti 
Temon le mie giovenche, e stanno al rezzo ; 
^ muta Taria, e i venticelli arguti 
Giaccionsi anch'olii , io tredo, à qualche orezzo. 
Sotto questi archi di rami fronzuti 
Non mi curo di lor, né li ho in gran prezzo : 
Qui stanza è fresca, e a' pie de* faggi ed orni 
' Bagna i margini un rio d' erbetta adorni. 

MOMOLO. 

Provo un giulio fra queste piante amene, 
Che in principesche logge non godrei : 
Mi scivolan fra i diti le vermene; 
Già due fiscelle terminar potei. 
Orsù, troviam le dolci cantilene; 
Tu i tuoi stornelli, ed io canterò i miei : 
Parrì'ami d' esser mutolo, indozzato 
Passando un giorno senza aver cantato. 



dby Google 



1 PROVERBI. 87 

FIORINO. 

Non piace tanto il mèi dolce alla mosca , 
Né r acqua al frumenton nel caldo agosto; 
Né al pipigtrel cosi V aria che infosca. 
Né son si cari i bevitori all' osto; 
Né il cacio verminoso a chi il conosca; 
Né tanto ai fanciulletti il cotto mosto, 
Quanto son grati e dilettosi e ghiotti 
A me i rispetti^ i fiori e gli strambotti. 

MOMOLO. 

Non cosi brama un uom stanco il pagliaio, 
Né un fonte fresco chi brucia di sete; 
Né chi ha i pie offesi di scarpette un paio, 
Né rena in acqua chi getta la rete; 
Né doppia giubba chi teme il rovaio, 
Gom* io voglioso son di rime liete : 
Io me r insogno, si n' ho brama grande. 
Come Forse le pere, e il ciacco ghiande. 

FIORINO. 

Soli non canterem, se ci dan mano 
Queste che sfrondan gli olmi qui dattorno. 
Lisa e Giorgetta dal volto sovrano, 
E Lena anch^essa dal sembiante adorno: 
Cantar senz* elle saria stadio vano, 
Che mancherebbe ai suoni il suon più adorno : 
Voce di donna al canto, per chi sape, 
È come il sale a chi mangia le rape. 

GIORGETTA. 

A me la voce de' gioveni gai 
È come pietra al ferro che lo affila : 
A' begl* inviti non contesi io mai, 
E de* stornei ne ho detti cento e mila. 
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Canta la vecchierella roca ornai 
S'altri ia prega, mentre air ascio fila: 
Se a stornellar m'inviti, o giovinetto, 
Do bando a tutte smorfie e mi ci mette. 

LISA. 

Ed io farò come la capinera, 
Che da sua frasca agli altri augei risponde; 
come V usignuol neir alta sera, 
Che il canto accorda all' armonia dell' onde. 
Qaì non godrà se mi fo rossa in cera 
Chi in suo tener mi vinca o mi confonde. 
Deh cominciate ornai, che acconcia io sono 
Co' vostri a frammischiar mio debìl snono. 

LENA. 

Cantate eh' io son pronta a stornellare; 
Cantando passan l' ore in un momento : 
Non guasta il canto quel che s' ha da fare, 
Cresce la gioia a quei che ha il cor contento. 
Chi ha noie, il canto gliele fa passare, 
E le sue pene se ne porta il vento. 
Canta la tapinella prigioniera, 
E canta e canta da mattina a sera. 

MOMOLO. 

Fiorin, da' tu le leggi, e di' se brami 
Che diciam fiori a nostra discrezione, 
Per darci un po' tempaccio; o invece s' ami 
Che ci affibbiam giornea n^la canzone, 
Per dir guerresche imprese, e illustri dami, 
le streghe, e i folletti in processione. 
Quando la notte fan lor parapiglia; 
Che Dio li tenga lungo mille miglia I 
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FIORINO. 

D* altri argomenti oggi cantar v' assenno, 
Se il mio gìodicio seguitar vi giova : 
Le usate fantasìe lasciar si denno, 
E dare al canto una materia nuova. 
Gantìam que' detti, che V antico senno 
Fan rinverdir, diciam proverbi a prova. 
Scelga sao tema ognun con varia rima ; 
Orsù, Giorgetta, e tu canta la prima. 

GIORGETTA. 

Che me n' importa se non son signora ? 
Ho un visettino che vale un Milano; 
Se alcun per buona dote s' innamora, 
Venga che ho buona dote in ogni mano. 

L' ho in ogni mano e V ho in ogni capello: ' 

Chi nacque bel non è più poverello. 
Se meco far l'amor non ti rincresca, 
Vieni, che ho bella dote principesca. 

FIORINO. 

Non cerco dote di beltà o d' argento; 

D* un* altra sol, non so se V abbi , ho cura. 
Passa beltà come la nebbia al vento, 
E la ricchezza ancor sempre non dura. 
Beltà senza saviezza è buona a nulla; 

Io cerco la bontà , vaga fanciulla. 

In piccoletta botte sta il vin buono. 

Le gran beltà spesso fallaci sono. 

* LENA. 

Bel volto, e mente no, testa di legno; 
Splendor senza dar caldo è gran bugiardo. 
Anch* io più che beltà lodo V ingegno, 
E so come parlò la Volpe al Pardo: 
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La pelle, disse , hai tu di gai colori ; 

li tuo miglior, mio vaga, sta di faorL 
Sbiadato, e un po' boiccio ho io il mantello ; 

Non tengo alle vetrine il mìo più bello. 

FIORINO. 

Ben parli, o Lena : ciò eh* appar di faore 
Spesso ha magagna, ed airerror coDduce. 
Quanti be* fior non han punto d* odore I 
Fors*è tutt'oro quello che riluce? 

Tal sembra Orlando, e i fatti ha di poltrone; 

Tal altro è un ghiotto, e pare Ilarì'one. 
Non fa cavallo buon la buona sella, 
Non fan dabbene il viso o la gonnella. 

LISA. 

Slamane mi son fatta alla finestra; 
Ho visto un birbo che giva a mercato. 
Ben a cavallo, su la vìa maestra. 
Pareva qualche cosa di garbato. 

Mentre che io cucio, e sto a filar la stoppa, 

Gode malizia , rigira e galoppa. 
Chi traffica il talento ha poi la robba, 
Chi attende a lavorar farà la gobba. 
FioaiNO. 
Non fidar tanto nella lieta sorte; 
Se mal facesti, te n'aspetta male: 
La gioia de* malvagi ha gambe corte, 
Yien sempre magro dopo il carnasciale. 
Basta metà giudìzio airuom dabbene; 
Fabbrica il tristo a sé le sue catene. 
Tanto va mosca al mèi, che ci rimane; 
Non paga Dio tutte le settimane. 
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LENA. 

Piccola pietra rovesciar può il carro, 
Poca scintilla può bruciar la villa ; 
Piccol càgnnolo pone in fuga il barro, 
Buca la pietra ìnfin d' acqua una stilla. 
Debil catena muover può gran peso; 

Con picciol vento il fuoco grande è acceso; 
Impetuoso vento il fuoco ammorza: 
Gbè non si ottien poi tutto colla forza. 

FIORINO. 

Forza e grandezza, se lo vuol Fortuna, 
Contro la quale ogni possanza trema, 
Cangian di botto, come fa la luna, 
Cb* oggi t* appar rotonda e doman scema. 
Di fianco alla salita è ij precipizio; 

Né sempre ci sostien senno o giudizio : 
Più d' un s' è visto cbe parea beato. 
Perder la vita insiem col ricco stato. 

MOMOLO. 

Cbi è uso a zappa non brami la spada; 
Chi è poverello non cerchi la corte; 
Amo la vecchia e non la nuova strada, 
Né cangerei la mia coir altrui sorte. 
Nella campagna sol trovo conforto, 

Zappando il campicel, nettando r,orto: 
Per ingordigia d*oro, né d'argento 
La mia salvezza non porrò a cimento. 

GIOEGETTA. 

Chi é disgraziato non vada a mercato; 
A chi é infelice gli tempesta il forno: 
Molti cangiando sorte, cangian stato; 
Per me vaga sarei di gire attorno. 
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Dove uomini sono, e* è del tnondo ; 

Per me vaga sarei girarlo a tondo ; 
E dappertutto il Sol nasce e s' avanz»; 

Dove ci dice buon e' è buona stanza. 

LENA. 

D' un certo sorcio ho favellar sentito, 
Che come noi si stava alla campagna: 
Un suo compar gli venne a far invito ; 
Vien, disse, alla città v*è gran cuccagna. 
Ma lieto lui , se non V avesse fatto 1 

La gran cuccagna terminò col gatto. 
Ungeva in un pasticcio le basette, 
£ quatto quatto un micio a morte il dette. 

GIORGETTA. 

Un sorcio eh* era nato in un cestone 
Campò lunga stagion di noci solo : 
D'uscirne alfin segui la tentazione > 
E trovò tosto un cacio ravìggioio. 

Ne fece il saggio; il buon saper ne intese, 

E una ventrata larga se ne prese, 
Gridando : stolto 1 e' è dell' altro mondo; 
Ed io credea d' aver tutto là in fondo. 

LISA. 

Più vale il fumo della casa mia 
Che nella casa altrui di rosa odore: 
Buona è la casa che solinga sia, 
Ch'abbia un sol uscio, ed un sol battitore. 
Ti salvi sempre Dìo da un mal vicino; 

Da un principiante che suoni il violino. 
Né mulo né mulin, né fiume o forno. 
Se savio se* , non lo voler dattorno. 
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MOMOLO. 

Oh quanto godo nella mia biccocca I 
Quanto jedì piace la mia catapecchia I 
V'ho una regina, e il suo scettro è la rocca; 
. Quella regina è la mia madre vecchia. 
Legami pur le man, legami i pici; 

Legami pur, ma gettami fra' miei. 
Un altro amore altrove, un'altra usanza: 
Come si sta fra noi, non sì sta in Pranza. 

LISA. 

Fa festa entro il suo nido V uccelletta , 
£ la formica del suo buco ha cura: 
La volpe del suo covo si diletta^ 
Ama il leon la sua caverna oscura. 
La bella gabbia non nutre T uccello; 

Sotto i suoi coppi é il vivere più bello. 
Se piccioletta sei, casetta mia. 
Mi pari grande più d* una badia. 

GIORGETTA. 

Il bisognino fa trottar la vecchia:' 
Cane affamato non teme il bastone ; 
Chi ha fame, neMenzuoi non sMmpennecchia; 
La fame cava il lupo dal macchione. 

Ov' è muffato il vin non é buon bere ; 

Bisogno ai fianchi all' uom fa 1' ali avere : 
Ancor io dico : quando il del s' imbruna , 
Muta paese, e molerai fortuna. 

LENA. 

Se a casa tua sei scemo di cervello, 
Manco ne acquisti , se vai alla Mecca : 
Ogni terrea non nutre ogni baccello; 
Albero spesso trapiantato secca. 
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Non è più il tempo che Berta filava, 
Che air avventure già la gente brava. 

Il gran Bengodi ò nna fola maBstccia, 
Ove legano i can colla salsiccia. 

FIORINO. 

Non è più il tempo del famoso Orlando ; 
Son iti fra le ciarpe i Paladini: 
Più non si va con lancia e scado errando 
In cerca di pulcelle fra i lupini. 

Morir gli sciocchi V anno della fame : 

D*Oga e Magoga più non v'ò il reame. 
Se non stai bene sotto ai tetti tui, 
Invan lo speri nelle case altrui. 

GIORGETTA. 

Chi gode un tratto, sempre non istenta; 
Godiam che il tribolar non manca mai : 
Chi ride e canta suo male spaventa ; 
Se troppa te ne pigli, ne morrai. 

Chi sempre ride, ha natura di malto; 

Chi mai non ride, non è savio affatto. 
Ogni sorriso, che mi vien dal core. 
Cancella via le rughe del dolore. 

MOMOLO. 

Oggi che costa il vin, non e' è dell' uà ; 
Se e* è deirua, il vin non costa niente. 
villanelle, la disgrazia è tua, 
Chi ha donar ne trova istessamente. 

Il pover uom non è mai lieto appieno : 
Se muor la vacca, gli rimane il fieno. 
Scampa la vacca, e allor la roba manca , 
E invano il miserel battesi Tanca. 
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GIO AGETTA. 

Al diavol vada la malinconia; 
€bi se la vuol, n' ha sempre buon mercato : 
Fuori i tristi pensier di casa mia, 
Che non m' han mai un debito pagato. 
Il mondo dee pigliarsi come viene , 

Chi vuol viver lung' anni senza pene. 
Disgrazia a su pensarvi non si muta : 
Cuor franco e gente allegra Iddio V aiuta. 

LISA. 

Di tutte gioie la più bella è amore : 
Amor ci fa la vita inzuccherata; 
Chi non ha amor, nel petto non ha cuore ; 
Non è gentil chi non ha donna amata. 
Chi soffre per amor non sente pene; 

Nodo di rose son le sue catene. 
Del primo amor l* uom non si pente mai ; 
lo ve n* assenno che mollo il provai. 

GIORGETTA. 

Il vero amor si compra coir amore. 
Ama chi t' ama , e chi non t* ama lascia : 
Dove fu il fuoco, ben ci sta il bruciore; 
Ma il tempo è medicina ad ogni ambascia. 
No» è più bell'amor che del vicino; 
Si vede nella sera e nel mattino: 
Chi ama il forestiero, in capo al mese 
Monta a cavatilo, e se ne va al paese. 

FIORINO. 

Amor di donna è come vin dì fia^o : 
La sera è buono, e la mattina è guasto; 
È dispettoso, incredulo e fuggiasco, 
Dolce ha la buccia e il succo aspro, brumasto. 
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Amor dà per mercè la rotta fede ; 

Pìgli suo giogo in collo chi noi crede. 
Amanti, cicisbei e zanzerini 

Fan vii guadagno, e vita da facchini. 

GIOBGETTA. 

Poni la bocca in tutto, e vuoi pur dire, 
Con quella lingua che taglia di netto : 
A Salamon vorresti contraddire, 
Ed apporresti al Sol macchia e difetto. 
Raglio di ciuchi, e ciarle di pedanti 

A fastidio n* abbiam per tutti i canti. 

Or via eh* io t! rispondo in questa rima : 

Amor lo metto d'ogni bene in cima. 

LENA. 

Chi vuol celare amor, mal ne favella; 
Sprezza la merce chi comprar la vuole. 
Chi non sa asconder, paga la gabella; 
Dal cor non escon sempre le parole. 
Orsù, Giorgetta mia, cessa di botto. 
Perchè Fiorino è innamorato cotto. 
Chi fìngere non sa , non sa regnare : 
Se noi sapevi, tei volle assennare. 

MOMOLO. 

Vostra sentenza, amici, sia cortese; 
Se nascon de' puntìgli, fia gran danno: 
Ministre son del diavol le contese ; 
Chi cerca piati trova il suo malanno. 

Tra due che si fan guerra, il terzo gode : 

Le liti agli avvocati sol fan prode. 
Finse , un savio pittor de la Cilicia , 
Nudo chi perde, e chi vince in camicia. 
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FIOBIIfO. 

Un'ostrica trovar duo marinari, 
E insorse lite a chi dovea toccare : 
Parea che le ragion fossero pari, 
E un avvocato venne a capitare. 

L*apre, la fiuta; poscia all'un si volta, 

E dice: un guscio a te che V hai raccolta; 
Do r altro a te, che primo vista V hai : 
La polpa la mang* io, che giudicai. 

MOMOLO. 

Un orso ed un leone al tempo istesso 
Videro un capro che pascea in un prato. 
È mio, grida il leon; grida lo stesso 
L*orso; e battaglia fiera hanno ingaggiato. 
Alfin si posa ognun lasso e ferito, 

E vedon che 11 buon capro é già fuggito. 
Oimè, gridò il leon, che pugna sciocca I 
Per tanto battagliar nulla ci tocca. 

LISA. 

In forno caldo non può naécer erba: 
Non può dar dolce chi V amaro ha in bocca; 
Tal cosa piace air un che air altro è acerba ; 
Trattar de' gusti è una materia sciocca. 
Nuove ragioni fan scordar le prime; 
Cangisi tema, orsù, con altre rime. 
Muover litigi e trovar brighe suole 
Chi cerca di andar dietro alle parole. 

LENA. 

Meglio dolor di tasca, che di cuore: 
Vino nel fiasco non cava la sete : 
Pazzo chi vive a stento, e ricco muore: 
Mendico è ben chi sol per altri miete. 

7 
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Stenta, bistenta; sparagna, sparagna: 
Ecco la gatta vien che se lo magna. 

Chi mette insieme, ed altro ben non fa. 
Pane risparmia, ed all'inferno va. 

LISA. 

Chi beneficio fa , bene s* aspetti ; 
Non va perduto mai reso piacere. 
Paga ad usura chi dà ai poveretti , 
Air uom che doua , Dio fa il tesoriere. 
Quando dal ben servir non si raduna, 
Non devesi incolpar che la fortuna. 
Dona con fermo core e lieto viso : 
G* è un libro che non falla in paradiso. 

FIORINO. 

Se mi vuoi far del ben, fallomi «presto : 
Colui che presto dà dona due volte. 
Meglio un pronto donar che tutto il resto ; 
Meglio un sol fatto che parole molte. 

E se mi vuoi campar, muoviti un poco : 

Acqua lontana non ispegne fuoco. 
Allungami una man eh* io mi vi appigli : 
Val più un aiuto che cento consigli. 

LENA. 

Io sempre loderò la colombella, 
Che porse alla formica un fuscellino, 
Tal che non s* annegò la poverella, 
E fu poi grata d* un favor si fino. 
Dalla colomba il dardo feritore 

Stornò mordendo il pie del cacciatore : 
Cosi r un buon V altro aiutar procaccia : 
Una man lava V altra, e due la faccia. 
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GIORGETTA. 

Che vai la carità dì Ser Todéro, 
Che il znccar masticava agli ammalati? 
Fate il formaggio e a me date lo siero ; 
Per aver V erba mi tosate i prati? 
Non ba interesse caritade buona: 

Nulla ti dà chi per mercede dona ; 
Servizio che va a casa col guadagno, , 
Chi ricevuto Tha molto compiagno. 

MOMOLO. 

Se cercan Y util molti, e dan sol ciarle, 
Molti altri han opre, e spesso V han mostrato : 
Dal più sincero amor son mossi a farle; 
Il che buon nome e fama ha lor mertato. 
L' onor porta oro, non mai V oro onore : 

La gloria sol s' acquista coli* amore. 
Della sua fama V uom dee far gran conto : 
Buon nome, è come aver danaro pronto. 

FIORINO. 

La buona fama fa come il cipresso ; 
Tronco una volta, più non inverdisce. 
La fama non iscrive con il gesso , 
E quel che scrive mai non isbiadisce. 

Chi manca al proprio onor un sol momento. 

Non vi ripara poi in anni cento. 
Meglio è morir con fama e con onore, 
Che viver con vergogna e disonore. 

LENA. 

L' acqua, il fuoco e V onor givan pel mondo : 
Disse la prima : se mai mi perdete. 
D'alcun fiume o ruscel sarò nel fondo, 
E là venendo mi ritroverete. — 
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Se mi smarrite, disse il fuoco ancora , 
Dove e' è fame, e' é la mia dimora. — 

E me, disse V onor, saldo tenete: 
Se mi smarrite, più non mi riavrete. 

LISA. 

Giovanettina, con tatto le gale, 
Nastri, merletti, e frange, e fiori, e piume, 
Avete d* eleganze nn arsenale; 
Né un* oncia avete più dì buon costume. 
Chi non può seta aver, porti la lana ; 
Mondezza sol dà pregio alla sottana. 
Vi dicon la vezzosa pavoncella : 
Gol nome vostro eravate più bella. 

GIOEGETTA. 

Fatti buon nome, e poi dormi tranquillo ; 
Se pisci a letto, dicon che hai sudato : 
Fossi anche schietto com' ambra o berillo, 
Nessun ti crede, se sei diffamato. 
È meglio una sassata nella testa, 

Che una ferita al nome tuo molesta. 
È mala cosa e brutta esser cattivo, 
Ma gli é ancor male esser di fama privo. 

FIORINO. 

È tempo omai che poniam fine al canto, 
Che m^ si sbrancan là due vaccherelle. 
Più verso sera il Sol si è fatto alquanto, 
E manda i rai di sghembo in queste ombrelle. 
Momolo mio, tu non t' accorgi intanto , 
Che i vinchi mancan per le tue fiscelle : 
Di fresche frondi han già colme le sacche 
Le amiche nostre, che omai fieno stracche. 
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MOMOLO. 

Noi ringraziam queste care fanciulle» 
Cui non dispiacque tenerci bordone. 
Già i canti gì* imparar sin da le culle , 
E nel dir versi non han paragone. 
Mal aggian quelle putte mogie e grulle 
,Che a stento ronzan come un calabrone. 
Citta che parla bene, e meglio canta, 
Delle musarde ne compra millanta. 

GI0R6ETTA. 

So grado e grazia a voi, gioveni belli, 
Che ci teneste lieta compagnia. 
So grazia a chi propose gli stornelli, 
In che di proverbiar luogo si dia. 
I bei proverbi affinano i cervelli, 
Ornano i detti, come ì fior gaggia, 
Come mentuccia che ha T odor pungente; 
Senza di loro, un mazzo non vai niente. 

LENA. 

O Sole, Sol, tu oggi mi fai torto. 
Che troppo presto in mar ti va* a tuffare. 
Se il braccio mio non fusse troppo corto, 
Sol che corri, ti vorrei fermare. 
M*hai tolto, Sol crudele, un gran conforto, 
Che con si brava gente era un bel stare I 
giovani garbati, io vi ringrazio. 
Di bei proverbi il cor non ho ancor sazio. 

LISA. 

Se insiem trovarci altra volta e* incoglia, 
Una satolla ne voglìam pigliare; 
E mentre coglierem Torba o la foglia, 
Ci sfogherem di nuovo a proverbiare. 
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Frattanto ognnn quelli che paò raccoglia; 
Io da nn mio barba me ne fo insegnare , 
E dalla mamma mia che ne sa tanti! 
La buona sera, amici, a tutti quanti. 



WL CANTO DI lilOOI^BTTià. 



Lo vidi , era desso 1 da festa era adorno; 
Passommi da presso, mi diede 'I buon giorno: 
Si lindo, si bello noi vidi giammai. 
Gol vago cappello che un di gli adornai. 

Tremavan le piume, tremava il mìo core. 
Ardeva in suo lume, io in fiamme d' amore : 
Suo volto reale pareva una rosa ; 
Io parvi altrettale, perché vergognosa. 

Addio, Nicoletta, diss*ei gaiamente; 
Maio, semplicetta, non dissi a lui niente ; 
Gli feci un inchino, perchè la parola 
Stentava un pochino, fermavasì in gola. 

Udite il mio canto! ma questa canzone 

Non voglio dir tanto con tutte persone : 
Dironne altra bella. — Già e* era un signore, 
Che nobìl donzella richiese d' amore. 

Che fosse, s' ignora ; quel bel cavaliere 
La vaga pulcella non vuol più vedere : 
Passaron dei mesi; più d' uno dicea 
Che d' altri paesi la sposa volea. 
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Quaod* ecco un bd giorno quel giovìn costante 
Sen fece ritorno alla fida sua amante : 
Con finto abbandono la volle provata; 
Alfio dielle in dono la man desiata. — 

Oh possa r amore, qaand*è si fedele. 
Trovar saldo core, non freddo, crudele : 
Sian pur corsi gli anni; se giunge il contento, 
Miirore d'affanni compensa un momento. 



Jk MARIA. 



È una giovinetta che parla. 

Benché sovente io canti sol d'amore. 
Di queir amor che si porta alV amante, 
Non è per questo che in mezzo del core 
Non siami impresso il vostro bel sembiante. 
Non è per questo che voi por non ami, 

Yergin santa, e a voi piacer non brami: 
Non è per questo , o Yergin , che nel petto 
Sol per r amante mìo nutra T affetta 
Di tutti i pensier miei voi state in cima. 
Come richiede la vostra grandezza : 
Poi a conoscer v' imparai in prima 
Che a conoscer la gente io fossi avvezza. 
Con Ungila ancor di latte, e qual potea. 

Il vostro caro nome io ripetea : 
Che fin d' allor la buona madre mia , 
M' avea insegnato a salutar Maria . 
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E V* amai tosto eh* ebbi conosciato 
Che siete madre al nostro Salvatore : 
Sin dà qnel pnnto il cor vi die tributo 
Di riverenza e di devoto amore. 

E v' amai tosto che mi venne detto 

Che siete madre ad ogni poveretto; 
E che non cade invan mai la preghiera 
Di chi, gran Madre, in voi confida e spera. 
Se d' altro amor che il vostro io vo cantando, 
Lì sono strilli da riderne un poco : 
Non sipotria, gran Donna, a voi pensando 
Dir que* strambotti, che s' usan per gioco. 
Poi P innocente amor voi '1 benedite ; 
Se il gioco non è reo lo compatite. 
E lo star lieti col cuor puro e mondo , 
Lo posdon far tutti i Cristian del mondo. 
Ad or ad or però, come il so fare, 
Canto ancora di voi, Madre celeste; 
Più spesso che ne' di da lavorare, 
Canto di voi in chiesa nelle feste. 

Fra i sacri riti, dell'organo al suono, 
Oh si que' canti dì voi degni sono ! 
Fra i ceri accesi e gì' incensi fumanti 
Quelli son di Maria più degni canti! 
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SERENATA. 

Splende nel ciel la stella dell' amore, 
La stella che cbiamiam Venere bella : 
Dorma chi non ha amor; chi ha caldo il core 
Le coltri lasci, e vada ove gli abbella. 
D' amorosetti lumi eropion la vìa 
Le lucciole , si cara compagnia. 
Gantan le rane e i grilli, eh' è un piacere : 
Lasci le coltri, orsù, chi vuol godere. 
O Rosalia, mio cor, vengo soletto 
Dove profuma V aria tua fragranza : 
T'affaccia alla fenestra, esci del letto, 
Fammi d' onore un poco per creanza. 

Yien , eh' io ti reco fiori e suoni e canti ; 
Più cari don non posson far gli amanti. 
Dell'armonie ti porto e vaghi fiori; 
Dan quel che posson dar questi amatori. 
Se fossi gioiellìer, dar ti potrei 
Un cerchio di brillanti tempestato : 
Se fossi mercatante, ti darei 
Una cìanfarda di fino broccato. 

Non son che possessor di qualche gleba, 

E ti do canti e ì suon della ribeba ; 
E fin che avrò dell' armonie e de' fiori, 
Farò con questi allegri ì nostri amori. 
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Chi n' ha bisogno cerchi le ricchezze; 

Tu» bella diva, cerca sol 1* amore: 

De' fidi amanti i vezzi e le carezze 

SoD esca a ben amare a gentil core. 

I fiori deir amore e V armonie 

Bastan per contentar fancialle pie. 
Depongo il mazzolìn qui sulla porta, 
Do i canti al vento : o vento, glieli porta. 



WAmJkUMK MOTTlJBlfB. 



A NUNCIATA. 



C'è un usignol che fa la serenata, 
Lodando, com:'ei sa, la sua diletta: 
Oh. quanto quella voce è delicata. 
Quanto quel caro verso mi dilettai 
Potess' io avere un canto si gentile, 

Che al verno l'userei, non che all' aprile: 
avessi almen l'ala veloce e destra, 
Che volerei sopra la tua fenestral 
Ma invan lo spero : la mia voce è zotica, 
E canto cose senza garbo e scipite : 
Il mio cervel sortì dura la cotica, 
E sembro nato da un macigno, o stipite. 

Mancami 'i volo, e non vorrei lagnarmene. 

Se avessi da Fortuna onde rifarmene. 
Se avessi gran ricchezze, verbigrazia, 
Ascolta che farei per la tua grazia. 
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Se fossi ricco, vorrei fabbricarli 
Uq bel palagio tatto quanto d' oro : 
Un letto di brillanti vorrei farti, 
Di damigelle offrirti un concistoro. 
Vorrei pregar la Luna colle stelle, 

Che ti venisser a servire anch'elle: 
E il Sol che ha tnen dì te chiaro il suo raggio, 
Vorrei pregarlo a servirti da paggio. 
£ far vorrei venir fin da Parigi , 
Con grosse paghe, cento professori 
Togati in rosso, neri e bianchi e bigi. 
Che ti rendesser i dovati onori. 

Diece a cantar que' tuoi occhiuzzi bei, 

Diece i tuoi cigli, e diece i tuoi capei; 
Diece i tuoi labbri, e cosi via via, 
Sin che in te fosse qualche leggiadria. 
T' hai certi occhiuzzi come acciar smaglianti. 
Che abbaglian dalla lunga molte miglia; 
Ad archi feritori somiglianti 
Stendi sovr' essi le due sopracciglia. 
Hai il nasin sottile e affilatene. 

Che si ripiega verso il labbro bello, 
E par che dica : come debb* io fare, 
Òhe si bel labbro vorrei pur baciare? 
Hai due gotucce, verroigliuzze, fresche, 
Pienezze, pasquereccie e ben granate. 
Che ne disgradan le più belle pesche 
Dalla lor pianta allor allor staccate. 
Di viso si leggiadro a compimento 

NuiraRro ci volea che il tuo bel mento; 
In mezzo al quale Amor con le sue dita 
Fé' una pozzetta molto approfondita. 
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Ma dove lascio le tue. belle trecce « 
Che sembran uà turbante alla turchesca? 
Se cogli spilli r orni o colle frecce, 
Una corona vincon principesca. 

Se scendon sopra le tue larghe spalle, 

Sembrano un fiume, che allagò la valle: 
Bench*ad un fiume mal le paragono, 
Perchè dei fiumi d' òr non ce ne sono. 
Alta è la notte, e intorno ali* altrui porte 
Girano i ladri solo da quest' ora : 
Ma per gli amanti è assai strana la sorte, 
E ben altra cagion tiemmi qua fuora 1 
Io V innocente, e tu la ladroncella. 

Che mi togliesti il core, o Nunciatella ; 
Quando il pigliasti non mi son difeso. 
Nò potrei farlo adesso, che l' hai preso. 
Tìentilo pur, eh* egli è ben capitato. 
Dagli il panico al povero augelletto ; 
Fagli carezze, che saria peccato 
Tradir chi si ricovra nel tuo tetto. 

Pensa quel ch'io farei, dolce mia vita, 

Se il destin meco ti volesse unita : 
La notte e il di mi stillerei '1 giudizio, 
Per far mille prodezze in tuo servizio. 
Bastin, Nunciata, omai questi strambotti. 
Perchè già il carro inchina al suo tramonto : 
N* avrai molt* altri una di queste notti. 
Che sarà presto, e già ci feci *l conto. 
Ti caglia intanto degli affanni miei ; 

Cruda, non mi lasciar, eh* io morirei. 
Ecco , vien meno il suon del violin mio, 
E par che dica : Addio, Nunciata, addio. 
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Amor non dorme e non lascia dormire; 

Bella figlia d'Amore, e voi che fate? 

Spira lo vento, e i rami fa stormire; 

Frammezzo e' è il mio suon, deh T ascoltate! 

Orsù, chitarra mia, fatti sentire, 

Che se' valente per le serenate : 

T' ho ìmbischerata e rincordata a nuovo : 

Se buona se*, o chitarra, ora ti provo. 
Vo' benedire una rosa incarnata, 

E la sua madre che V ha partorita. 

Bellina, a Roma ci siete mai stata? 

In bianco marmo vi veddi scolpita. 

Anche a Orvieto è una bella facciata ; 

A Bologna è una torre strana e ardita : 

Fra noi è apparsa un* altra bella cosa : 

Benedetta la madre, e la sua tosa! 
Più non m* affiso alla stella diana, 

Che appetto a un' altra non luce abbastanza. 

Io vedo un gran baglìor da la lontana ; 

Lo maggior lume è chiuso in quella stanza. 

D*ognì beltà v'é dentro la fontana. 

Sta fuori air aria fosca la speranza ; 

E mentre io canto e vo gridando : oh lasso ! 

S' asside sconsolata sopra un sasso. 
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In una casa forte come acciaio, 
Coli' uscio chiuso a doppio chiavistello, 
Perchè non c'entri la polve e '1 rovaio, 
Tiensi guardato quel viso si bello. 
È un luogo in alto assai presso il solaio : 
mia chitarra, il tuo uditorio è in quello : 
Suona, eh' è un bel piacer, che non ha pare. 
Udir i suòni e starsi a riposare. 

Oh, se m'avessi quell' anel perfetto, 
Che nascondea chi sei portava in dito 1 
Verrei con esso a dirti : o mio agnoletto. 
Dormi un profondo sonno saporito. 
S'ancora fdssi un sorcio piccioletto. 
Di bazzicar lassù fareìmi ardito; 
E mentre che riposi, o viso adorno. 
Vorrei farti una ridda attorno attorno. 

Odo, parmi d'udir, ch'alcun bisbiglia: 
Se si risenton ò ventura buona ! 
Parmi la madre che dice alla figlia : 
V'é fuori un passagger, che canta e suona. 
0, cara madre mia, qual maraviglia ! 
È un vezzo in uso a più d'una persona 
L' andar la notte attorno canticchiando 
Quel che la mente va fantasticando. 

Sto al fresco, a notti oscure ed a serene, 
Solo per voi gradir, moscata noce ; 
Né canto già per voi quel che vien viene. 
Ben ch'io son canzonier di rozza voce: 
Ma vo sfogando a studio le mie pene, 
E n' ho più d'una che dentro mi coce I 
Voi siete il tribolio de la mia vita, 
E ognor vi cerco, o dolce calamita. 
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Se i sassi della vìa iusson coltegli 
E tatti in su rivolti per ferire ; 
Se fusson draghi tutti i pipistregli 
Che qua per l' aria e là sento venire : 
Se fusson mar profondi i fossategli, 
Mai del venir potrebbonmi impedire. 
Mi butterei nel fuoco per trovarvi ; 
Beato il di che incominciai amarvi ! 

Rider mi fanno questi botoletti, 
Che latrano ringhiosi per fermarmi ; 
Venisser anco i lupi maladetti, 
Gli orsi e i leon , vorrei poco turbarmi. 
Lo stesso dico a certi zanzeretti, 
Che bazzican qui attorno per notarmi ; 
Li ho tutti in tasca , e non li pregio un cencio 
Beppe e Tonio e Gianuucco e Sandro e Nencio. 

La buona notte, cespuglio fiorente, 
spoppatella di diciassette anni. 
Vermiglia rosa fra i gigli giacente , 
Cagion leggiadra d' infiniti affanni. 
Stamane voi stavate egregiamente. 
Vaga fanciulla, corrosati panni, 
Col cappelluccio ondante sulla testa ; 
Voi siete la regina d' ogni festa. 

Solo vorrei che que* sbarbatellucci 
Non salutiate , e lor toniate broncio : 
Con quelle smorfie, con qge* loro attucci 
Qualcun dì lor dee rimaner malconcio. 
E d'uopo sarà ben eh' io scaramucci, 
Che a queste oltracotanze non mi acconcio; 
Se ne vedrà qualcuna delle belle: 
Io ne vo* far salsicce e mortadelle. 
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Vengano innanzi pur , eh' io me li stritolo 
E par col guardo li ammatisco e atterroli : 
Vengano tatti, eh' io ne fo un gomitolo, 
E come un pugno di ranocchi serroli: 
E poi co' denti ad uno ad un li tritolo, 
Nel ventre mìo senza becchin sotterroli. 
Se alcun ne smuccia, ci scommetto un pavolo, 
Parrà strappato dalle man del diavolo. 

Io mi ricordo quando venne il fregolo 
A quel Gìannucco, cervellin si pìccolo, 
Per una citta far a me il pettegolo, 
Trovò senza volerlo un gran pericolo. 
Mi pare adesso l colle braccia legolo 
E giù da un balzo bravamente fìccolo. 
È ver, ci andai anch' io, ma fu per caso, 
E sol mi ruppi quattro coste e il naso. 

Dunque io dicea che accogli i sospir miei, 
Bella fanciulla, e lascia andar gli sciocchi. 
Se lor badassi, ne strabìliereì, 
Che appetto a me mi paion tanti allocchi. 
Se den' toccare a lor sì be' capei, 
Tagliali tosto, e metti un velo agli occhi. 
Serbar sì belle cose a quegli orsacchi. 
Sarebbe un dar le margarite a' ciacchi. 

Del resto che dirò? non se ne stampa 
Più savie, e ben parlanti, e più gentili ; 
Ti fé' natura , e poi ruppe la stampa , 
Non fur, non son, non saran mai simili. 
M' hai messa in mezzo al core una gran vampa, 
Spacciato son, se tu non cangi stili ; 
Che il gran martorio che mi strugge il giorno 
La notte inaspra, e fammi gire attorno. \ 
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Chitarra mia, la mano si rinfranca, 
Cresce la vece, più canto di lei ; 
Ma sappiam noi s' ella s' appaga o stanca, 
Se le son cari gli strambotti miei? 
Botton di rosa, quando il ciel s* imbianca, 
A darvi il buon mattino tornerei: 
Ch' io conto tutti li momenti e T ore: 
La buona notte ornai, cuor del mio cuore. 



Aliliià POTERÀ «ENTB. 



S' a' tuoi usi, a' tuo' amorì , alla tua fede 
Io sacro spesso i miei facili inchiostri,'^ 
Povera gente, n' ho cara mercede 
Ne' grati sensi che talor mi mostri. 

C'è fraHuoi figli chi il linguaggio intende, 

Che io mute cifre un foglio io sé comprende: 
C* è alcun fra' tuoi, che non ignora l'arte, 
Onde 1 pensier si scopran fra le carte. 
Oh gioia ! in rode, eppur solenne stile, 
Talon grazie mi rende , e a dir m' incita. 
a Spargi d' un fior (mi dice quel gentile) 
» Lo spinoso sentier de la mia vita. 

» Mentre mi gronda il fronte di sudore, 
» Fammi intorno echeggiar voce d'amore. » 
Prendo allor la mia cetra, e d'amor canto: 
Canto d'amor, ma quell'amore ò santo. 
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LAMENTI DI TONIO PER LA NENCIA. « 



Entro il fianco d'un monte in cava grotta, 
Tappezzata di musco e di verbene, 
Tonio, Tadorator della Nenciotta, 
Da nembo estivo a riparar si viene ; 
E snii' ingresso , ove non interrotta 
Scopre la vista spaz'iose scene, 
Di nudo sasso fattosi sedile, 
Comincia a dir nel rozzo usato stile : 

Ve' come giran questi nugoloni , 
E nel passar quanta ne versan giue! 
Abbaglian lampi, assordan venti e tuoni, 
L' Orco va attorno colle streghe sue. 
Oh '. come scendon Tonde pe* burroni 
A ingrossar la goraccia costaggiue! 
Rotolan sterpi e sassi, e il rovinio, 
Con quel de' tuon, giunge all' orecchio mio. 



* In questo componimealo troverai una rimembransa delle 
stanze rusticali di Loreuso de* Medici e del Baldovini: se nol«lichìa> 
rassi io slesso , farci opera di poco coscienzioso , e darei a supporre 
che da altri in altri luoghi avessi tolto, giacche molti in diverse parti 
d'Italia hanno scritto popolari poesie. Io mi professo sovratlulto ligio 
alla santissima brama di fare del mio , e non avendolo potuto sin qui 
in CMt maggiori , lo cercai in poesie di tenore semplice e dimesso. 
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S* abbuia il ciel: le circostanti velie 
Son involte di nebbia a tondo a tondo; 
Urlan lupi al bomblo de le saette, 
E par questo conquasso il finimondo. 

' Ma tutto ciò paora non mi mette, 
Né mi dorria , se ancor cadesse il mondo; 
Che allor sol fìniria quella tempesta, 
Che sempre ho dentro al core e nella testa. 

E quando, e quando, Nencia crudelaccia, 
Darai fine ai martel che mi consuma? 
lo muoio ; se noi cre\ guardami in faccia, 
Che son color del ranno e della schiuma : 
Son più leggero omai d' una focaccia , 
E in sospiri la carne mi si sfuma; 
Faccio come gli agnei nella moria ; 
E questo l* ho per te, Nenciolta mia. 

Non so più che mi far, né che mi dire, 
Perchè ti caglia un po' de la mia vita: 
I cani stessi non potrian patire 
Quella che mi dai tu doglia inCaita. 
Non mangio più, non posso più dormire; 
l!ifi lo'gro i polpastrelli de le dita 
Trimpellando la notte il mandolino, 
Sotto alle tue finestre, all'alba insino. 

Ma che son mai per te le serenate , 
Se te le russi saporitamente? 
Non passan le tu' orecchie le ambasciate; 
E i maj suir uscio son baie da niente. 
A farti il cascamorto coli' occhiate, / 
E farlo a un muro, é proprio istessamente , 
A carezzarti dai colpi coi fusi; 
A parlarli d' amor, fai brutti musi. 
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Non mica che non sappi esser gentile; 
Che quando yqoì, se* dolce come il mèle : 
Con tatti in vista se' graziosa, umile, 
£ sol con me se' barbara e crudele. 
Infìno al somarel , bestia si vile , 
T'ho vista far carezze, alle guagnele, 
Quando andasti a molin per la farina, 
Che fu proprio su terza ier mattina. 

E cantar come canti I io l'ho sentita 
La tua voce soave in sulla sera, 
Mentre a cor frondi pel bucci, salita 
Eri sull' olmo, ed io nascosto m' era 
Fra la siepe di frondi ben guernita : 
che armonia leggiadra e lusinghiera I 
Rassembravi una fata, una sirena; 
E l'aria ardiva di fiatare appena. 

Un' altra volta andavi alla fontana 
A prender acqua nel pulito orcetfo: 
Eri soletta e vispa e in buona gana, 
E canticchiando daviti diletto; 
Ma vedutomi poi da la lontana, 
Tacesti , e ripiegasti sopra il petto 
La fronte e quello sguardo rubacuore, 
Come se avessi visto un traditore.^ 

Dunque, Nenciotta, che potre' io fare , 
Per farli impietosir de' fatti miei? 
Se avvantaggiassi teco a regalare, 
Quanti bei doni far non ti vorrei ! 
Già ti mandai, col mezzo d' un compare, 
Un paio di piccion eh* eran si bei 1 
Tu lì pigliasti, ma ritrosa alquanto: 
Poi non ne intesi più tanto né quanto. 
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Ch'io pur yolea saper se fecer Tnova, 
E se costanti soq nel loro amore: 
Lo credo già, li tenni a langa prova, 
E tutt* e dua far sempre d' un umore. 
La madre ogni calende figlia e cova, 
E il maschio è il più bennato genitore. 
Goarda di fido amor che chiaro indizio, 
Fin nelle bestie che non han giudizio I 

E le caprette, di', n' hai mai vedute 
Ai loro amici dar delle cornate? 
Sull'erbe invece al fianco lor giaciute, 
Viste r avrai a ruminar V estate: 
Per quanto elle si sien grasse e lanute, 
Son sempre inverso ai capri costumate. 
Gli augelletti che van per questi canti, 
Non son modello anch' eì de' veri amanti? 

Ve' le piante persin, Nenciotta mia. 
Come si cercan, come si von bene: 
La vite sta dell'olmo in compagnia; 
L' edra al rover robusto si sostiene» 
I fior stan fra l'erbetta in armonia; 
Agli spini s'intreccian le vermene: 
Cosi, Neocia, gli obbietti del criato 
Star voglion V un coli' altro accompagnalo. 

Poffarmondol sol io son infelice, 
Che la compagna non so rinvenire; 
Anzi trovata l'ho che mi s'addice, 
Ma da me fugge, e non mi vuol patire. 
Chi sol potria, non mi vupl far felice > 
Anzi al postutto mi vuol far morire : 
Ma sta tranquilla, che paga sarai, 
Che vicino a finir mi sento omai. 
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Almen quando per me piò il dì non luca, 
Vienne sulla mia fossa; ma vien sola, 
Che non ci sia qualcun che ti conduca , 
Di me più fortunato, o Beppe , o Cola. 
Vienne allor, Nencia; accostati alla buca, 
E dimmi per pietà qualche parola; 
Bd io, por che di là risponder possa, 
Dirò : se vuoi , prendile pur quest' ossa. 

Pure il danneggio non Tavrò sol io, 
Se Amor per te V alma dal sen mi schianta; 
De' partiti si ghiotti com'è il mio, 
Per questi monti no, non se ne vanta. 
Mungo sei uvri, ho somarel del mio, 
Di pecore n' ho assai più di millanta: 
Quando suir uscio a riguardar m'affaccio, 
Vedo sempre i miei campi, e mi eompiaccio. 

Canto anch' io com' un merlo; al chitarrino 
Due corde aggiunsi proprio di mia testa : 
A ballare un trescone o un mattaccino , 
Nessun qui attorno ha la gamba si lesta ; 
Nelle baruffe sono un paladino, 
Il braccio oeMavor mai non s'arresta; 
A mandriar , se supero parecchi , 
1 can tei posson dir, le capre, i becchi. 

Ma giovami sperar che i mìei tormenti, 
A mano a man si facciano men gravi : 
Dicon che al fin non lascian poi contenti 
Gli amor che cominciar piani e soavi. 
Tal che avvien poi che chi fu lieto stenti: 
Perchè un mio barba mi dicea che i savi , 
L' amor ai citrioli assomigliaro, 
Ch' han dolce il fondo, se il cocuzze è amaro. 
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Ma cessa il temperai; V aria serena 
È OQ pò* tornata, e ciò m*ò buona agùra, 
Che il povero mio cor si rasserena, 
Se lo vuol quella bella creatura; 
£ per calmare un pò* questa mia pena 
M*è d' uopo di veder la sua figura. 
Oh quando passo alla sua casa innante 
Vedessila sulF ascio un solo istante! — 

Sì dice TonrOy e fuor dell'antro uscito, 
Sempre pien del pensìer che lo molesta, 
Riprende il suo cammin, che inzaccberito 
S* è per la piova che in allor si resta. 
Grondan gocce le fronde in ogni sito, 
Schizza il fango, ma piò Tonio il calpesta; 
Poggia a gran passi su per V erta, e guata 
Per scoprir la capanna sospirata. 

La scopre alfin; ma dir non si potrebbe 
Se un altro sguardo lui vedesse in prima: 
quanto, o quanto il temperai rincrebbe 
A Nencia, che salita in alta cima. 
Spiando stava quanto tornerebbe 
Chi, senza ch*ei sei sappia, il cor le limai 
Di là con r occhio aveal già seguitalo , 
Quando sulPalba se n*andò a mercato. 

Ed or stav'ella attenta alla finestra; 
E il cor le sobbalzò quando il rivide. 
Un fior le cadde allor dalla man destra , 
E finse non vederlo, o non s'avvide. 
Nel passar Tonio un guardo a lei balestra , 
Un altro al fior; lo coglie, ma non ride : 
Palpita e trema, incerto se quel fiore 
Gliel diede il caso, o Nencia per amore. 
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Tenero obietto di dolente istoria, 
Di disperate lacrime argomento» 
Abbiti) qaal ai addice a tua memoria, 
Giovinetto gentile, nn pio concento. 
Amore e morte far de' versi miei 

Assiduo tema , ed oggi tu lo sei : 
Ta sventurato, da crudel destino 
Dì tua giornata tolto in sul mattino. 
Era quel mese, che a gioir n* invita, 
in cui ringiovenisce la natura, 
Quand' è la terra al colie e al pian vestita 
Di fior vaghi, olezzanti e di verdura : 
Quando per 1* aer le pennute schiere 
Rinnovan canti di mille maniere, 
E i rivi, ingombri già di ghiaccio lento, 
Striscian sul molle suol con pie d' argento. 
Ed era V ora in cui dalla più eletta 
8omma parte del cielo il Sol risplende; 
E co'rai che temprati anco saetta, 
Non arde già, ma dolcemente accende. 
Della tranquilla luce il gran torrente 

Tutto rendea più gaio e più piacente: 
Tutto abbelliva, fuor che in una parte 
Venia di scena luttuosa a parte. 

' tln nobile giovinetto diciottenne, andando a caccii negli aitimi 
dell'aprile 4854, a poca diitansa da Bologna in luogo detto ie Grotte 
t miseiamcnte Reciso da una esplolione del proprio fucile. 
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Ahi ! sa tap()eio di color non fosco» 
Ma chiaro, a be( smeraldo somigliante , 
Presso nn antro muscoso, un'onda, un bosco 
Dì tenerelle, rigogliose piante , 

Supin giaceva il caro giovinetto 

Bi larga piaga lacerato il petto : 
Di caldo sangue per le membra asperso, 
Senza moto e respir stava riverso. 
Ligio poc'anzi a giovani! talento, 
Dair amplesso materno erasi tolto , 
£ armato il braccio di feral strumento, 
Gli augelletti a inseguir tutto era vòlto. 
Ma lui la morte, lasso, insidiava; 

Lui cosi baldo, & al punto TasfjiBltava: 
Il fulmin uso a ben diverse prede, 
Sovra r erbe e sui fiori a morte il diede. 
Simile a fiore ei pur, cui improvviso 
Di falce al suol gittò colpo Ainesto, 
Che più non surgerà , poiché diviso 
Da quel che lo nudria, nativo cesto: 
Simile a capriol, che di saetta 

Cade trafìtto presso una selvetta: 
Né rivedrà più mai quel nido arcano, 
Ove la madre sua l'attende invano. 
Oh, se gli arbori, e l'antro, e quel si adorno 
Terren si avesser un' umana voce, 
Qual si sarebbe d' ululati intorno 
Desto orribil concento al caso atroce 1 

Pure in lor lingua il suol, gli arbori, il rio 

Fremer s' udirò in cupo mormorio; 
E raddoppiò qnel fremito lo speco, 
Ove atterrita si nascose l' Eco. 
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Sta il bel capo per terra, e le papille 
Già sì vivaci, eterna notte ingombra; 
Gronda la fronte di gelate stille, 
Un livido palior le gote ingombra. 

Ve' quelle braccia lentamente stese, 

Quel pie, che a un tratto imprigionar s* intese: 
Ve' quella salma ch'ebbe tanta vita, 
Fredda, insensata, muta, irrigidita. 
La fama intanto.... ma qui manca il verso. 
Qui '1 dolor troppo la mìa penna affrena : 
Oh madre, oh madre, chi 'l tuo mal perverso, 
Chi a ritrar le tue acfgosce avrtasi lena ? 
Chi quella stretta, che nel cor ti prese, 

Dolce sorella, potrfa far palese? 
Chi i tuoi affanni, o vergine, che il grido 
Dice privata d'amator si fido? 
Più assai che il verso mio, diletto estinto, 
Te quel desir, te quel compianto onora : 
Orna le tombe il pianto, e di chi è vinto 
Nel lutto acerbo V aspro dnol ristora. 
E quelle donne pie non son già sole » 
Cui di tuo caso amaramente duole; 
Quanti han senso di amore, e cor gentile, 
Di lacrime ti fan dono simile. 
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l4B BVOliE VATE. 

PER LE NOZZE DEL CONTE AGOSTINO SALINA 
CON AMELIA DE' MARCHESI MAZZACURATI. 



O singoiar fra le fanciulle ornate 
D* alti òostumi e d' opre oneste e belle; 
Se il ciel m'arride, o fior d'ogni bontatd, 
Or troverò per te rime novelfe, 
Che in me fortuna non ba ancor smorzate 
Quelle che m'arser già vive facelle: 
Per te, o vezzosa delle Grazie figlia, 
facondia il labbro, e lena il pensier piglia, 

Or che il pie drizzi ove V invita Amore 
Dalla soglia ospitai che ti nudria, 
E ti raccogli ove il virgineo fiore 
Darà que' frutti eh' ogni buon desia , 
Vengo, donzella pia, per farli onore : 
Grato ti sia il pensier, se l'opra mia, 
Colpa de' tempi e del debole ingegno, 
Non giunge a quel eh' io miro eccelso segno. 

Corsi i bei colli che dall' oriente 
Felsina mìran: quegli ameni siti, 
Ove fra il mirto e il lauro ognor virente 
Surgon qua e là palagi almi, turriti, 
E case umili di povera gente. 
Ivi narrar molti racconti ho uditi 
Recenti e vecchi, e fra l'altre leggende, 
Udii cose suonar per te stupende. 
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Le odìi suonar sul labbro a una fancialla 
Che mostrava alla tua conforme etate: 
Giaceste a un tempo entrambe nella culla. 
Ella in umili fasce, e tu in broccato. 
Gentile anch* ella, ancor che d* auro brulla , 
Dicea una leggenda de le Fate: 
E in belle rime, ancor che inculte e rozze 
Facea V epitalamio alle tue nozze. 

Era il senso del canto: — S* avvicina 
Il tempo che darà pien compimento 
A ciò che fu predetto alla Damina, 
Che di Belpoggio è spesso V ornamento. 
L'augurio delle Fate non declina, 
E riman fermo, che noi porta il vento: 
Amiche son del ciel le buone Fate, 
E dan cento per un , tanto son grate. 

K erano due nella lor grotticelia, 
Laggiù , colà vicino a un pelaghetto : 
Era r inverno, e fiamma allegra e bella 
Schiarava tutt* attorno il rozzo tetto. 
Le vide la mia nonna vecchierella, 
Mentre sedean festose ad un banchetto; 
E in voci assai distinte e clamorose 
Le udì parlar, che non ne far gelose. 

Dicea Rosinda: — A domandar son ita 
Ad un palagio di ricca signora, 
D' una bambina il fianco alleggerita 
Cosi leggiadra, che ognun n'innamora: 
Questa giuncata allor mi fu largita 
Bianca qual neve che si grato odora: 
Se non mi manca il favor d' ogni stella, 
Potrò ben ricambiar strenna si bella. 
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L'altra segnfa: Io pure a quella porta, 
Com' è nostr* uso , o suora, ne correa ; 
Curvata il dorso, colla faccia smorta, 
Alcuno per mercè dono chìedea. 
N* ebbi in regalo allor la dolce tórta 
Che il mio palato stasera ricrea. 
Oh M manco non vien mia nobil arte , 
Lieto n* andrà chi tal dono comparte. 

Poi riprendea Rosinda, la primiera: 
Oh come bianca sei , la mia giuncata 1 
Io vo' che altresì bianca sia la cera 
Della bambina, onde mi fu donata: 
Yo'che in un col candor, bellezza intera 
Dalla stella Yenus a lei sia data , 
Tal che in vederla, ognun di gioia il eore 
Senta colmarsi , e gli occhi di stupore. 

Yo' che le trecce sue molli e sfarzose 
Sembrin matasse di lucente seta: 
Sovra le guance sue rìdan le rose. 
Brilli il suo sguardo qual fausta cometa. 
Sembrino i denti perle preziose, 
Sembrin coralli i labbri: a cara meta 
Grescan le belle membra pargolette. 
Tali da superar le più perfette. 

Artemia poi la tórta masticando. 
Immersa fino ali* alma in quel dolciore, 
Con voce similissima a comando 
Disse : fanciulla, abbi si dolce il core. 
Astii e rancor da te vadano in bando; 
Accogli in petto sol fiamme d* amore. 
Piacevole, benigna, mansueta, 
D' ogni affetto gentil tocca la meta. 
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Vista mai nop sìa stata una figliuola 
Più tenera dì te, più ubbidiente : 
De* cari studi nella varia scuola 
Docil ti porgi, saggia, paziente. 
Coir opra cbe il richiedere antivpla 
A chi spera da te sii compiacente : 
Salvo che dalla colpa inorridito 
Sempre ritraggi il piede a turpe invito. 

RosìDda 9ggiunse allor: Ciò che può fs^r^ 
L'ago, la force, il tenace uncinello, 
Tutto ti riesca , e sappi ancor trattare 
L'artistica matita, ed il pennello. 
S*aggiungan poscia all'altre doti rare 
|1 suono, il canto, il danzar lieve e snello, 
£ il regger velocissimo corsiero. 
Tanto tu ardita più, quanto ei più fiero. 

E Artemia di rincontro : A te il palese 
Don de le lingue sia , che si util torna ; 
La franca, l'alemanna, Tinghilese 
Sappile come chi fra lor soggiorna; 
E più sappi il sermon del tuo paese : 
Più bel di questo uman labbro non orna , 
E sacra è sempre, né ignorarla lìce. 
La lingua della sua terra nutrice. •- 

La forosetta in sue rustiche note, 
Che non so ben rilrar, tanto eran vaghe, 
Seguiva a dir: Quelle virtù or son note. 
Predette già ctalle Fate presaghe. 
E nunciaro anche in voci non ignote 
Quelle amorose e saggio e buone maghe, 
Che poi yerrfa l' amante fortunato 
A chiedere un tesor si invidiato. 
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E già egli tenne, ed è dì lei ben degno, 
A quel che dìcon, questo Cavaliere; 
Ha generoso il cor, culto 1* ingegno, 
E il parlar dolce e leggiadre maniere. 
Questi poggetti, d'allegrezza in segno. 
Suonano, impazienti di vedere 
La bella Coppia ricca , avventurosa , 
La cara Diva, la ridente sposa. — 

Udisti, Amelia, pe* tuoi santi modi, 
Pel grato incanto delle tue virtudl, 
Qual si diffónde suon de le tue Iodi 
Anche fra genti vìUerecce e rudi? 
Sorridi a questa fama, e in cor ne godi. 
Che gentil non se' più, se la ripudi: 
Tal due vetuste Deitadi in cielo 
Godean le laudi di Cipro e di Delo. *■ 



IN MORTE DELU HARGHESA MARIA PiZZARDr 

NiTÀ IfABISGOTTI. 

Dialogo fra due poverelle madre e flglia. 

LA FIGLIA. 

Madre, dov* è quella gentil signora 
Ch* eravam use di veder sovente ? 
Che tutta a bruno si vestia talora 
Con quel volto si bello e sì piacente? 
Quella pietosa, che godeasi ognora 
Far lieto viso alla povera gente? 

t E doloroso il peniare cbe questa giovinetla sposa sai fiore di 
tante belle speranze mori nel principio del i858l 
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Che spesso avea con se que' pargoletti 
Si cari anch'essi, e vispi, e vezzosetti? 

LA MADRE. 

Delle signore ce ne passan tante 
Messe a cilestro, a bruno, a bianco, a rosso, 
Gh' hanno leggiadro e gentile il sembiante , 
Che qoal t' intendi tu, capir non posso; 
Gh* hanno alcun figlio quoto, o saltellante 
Gome se avesse le fiammelle addosso; 
Anche di queste ce ne sono assai. 
Nò ben m' appongo qual dicendo vai. 

LA FIGLIA. 

buona mamma, io mi vo* intender quella 
Ghe si potHa distinguer fra millanta. 
Molti danari tìen sempre con ella, 
E a far la carità proprio è una santa: 
Ghe va a trovar la gente poverella, 
E per gli Asil dei bimbi ha cura tanta: 
Quella, mia madre, che ricca com* era. 
Ti facea sempre cosi buona cera. 

LA MADRE. 

. Basta, figliuola 1... oh troppo ti comprendo !... 
Non lo volea pur dir.... sappi eh* è morta!... 
Non la vedrem più mai quaggiù vivendo : 
Deh, la sua vita, com'è stata corta! 
Pur troppo è vero questo caso orrendo: 
Sul nero cocchio usci fuor della porta 
Ghe i morti passan per l'ultima volta, 
E da più giorni già V hanno sepolta. 

LA FIGLIA. 

Oh I mi spaventa, madre, il vostro detto, 
E una man fredda par mi stringa il core.... 
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È morta t... è morta I... Chi V avrfa mai detto, 
S'era si gaia e dell'età sul fiore? 
Deb, fosse morto qualche poveretto, 
Di que' che stentan sempre nel dolore 1 
Oh, morta fosse qualch'alma cattiva! 
Si bella e buona, essa dovea star viva. 

LA MADRE. 

Taci, figliuola; quel che Dio permette 
È giusto; e il suo consiglio mai non erra. 
Essa era un angioli se quaggiù non stette , 
Gli angioli, ben lo sai, non stanno in terra. 
Gran danno è certo per chi la perdette: 
Essa fra i santi in cielo oggi si serra. 
Oh avventurosa, che cangiò il soggiorno 
Dì questa valle, coir eterno giorno! 

LA FIGLIA. 

Por saran stati i suoi dipartì amari 
Da* figli suoi, da* suoi dolci parenti : 
Pensate, o madre, quanto li avea cari , 
Se nudriva si umani sentimenti 
Pei poveretti, che non son suoi pari, 
E per noi cosi sciatte, e si pezzenti I 
S'anco andò a bene, s*anco è in paradiso, 
Che pianse pria d* andarvi io son d' avviso. 

LA MADRE. 

Già l'udii dir: l* ultime sue parole 
Avrian di pietà i sassi inteneriti. 
Qualche compianto far sempre si suole 
Da tutti i buoni che ci son rapiti. 
Come tu estimi, abbandonar lor duole 
Que* che restan qui in terra annichiliti: 

9 
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Ma, credi pur, Talta, celeste gloria. 
Non teglie già a* beati ogni memoria. 
LA FioLu (inginoochiandosi) , 
nuova santa, o vaga cittadina 
Di quel bel ragno che in eterno dura, 
Proteggi ognor la madre mia tapina, 
E me che resto seco alla ventura. 
^A* figli tuoi dalla bontà divina 
Ed al tuo sposo ottieni ogni avventura: 
Nuovo angblìn, nella tua gioia immensa. 
Non ti scordar giammai di chi a te pensa I 



IL «lORIfO DB MORTI. 



I. 

Dice una morta stando entro la cassa: 

Oh quanta gente in questo giorno passa I 
Deh, udissi il pie della bambina mia! 

Certo il suo amor condurla oggi dovria. — 
Cosi diceva , e in quel medesmo istante 

Passava una fanciulla ivi davante: 
Ben la sentìan quell'ossa, e in lor linguaggio 

Salutavan la pia nel suo passaggio. 

II. 
Dice una morta stando entro la fossa : 

Oh quanta gente in questo di si è mossa ! 
Deh, se venisse il caro mio consorte l 

Promise amarmi fin dopo la morte. — 
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Così dicof a , e in quel momento istesso, 
Un uom vestito a brun venne ivi appresso: 

La morta il sente, e nel linguaggio muto. 
Che intendon solo i cuor, gli fa un salato. 



OBSOIìJlZIOIÌB e COIVPORVO. 



I. 

Togli una mammoletta al natio cesto, 

Quel fiorellino morirà ben presto: 
Togli alla rosa il ramo che la porta, v 

Anche la rosa fia ben bresto morta. 
Riponi pur que* fior cosi rimasi 

In aiuole ridenti, o in ricchi vasi; 
Soccorrili di terra, o d* onda pura, 

La vita di que* fior ben poco dura: 
Cosi la figlia, cui la madre è tolta, 

Anche fra i baci non ha vita molta. 

II. 

Sol quanto a que*duo fior parlasti il vero, 

Cara bambina, e giusto è il tuo pensiero; 
Ma il duol t' inganna quanto al tuo destino, 

Che non se' in tutto come un fiorellino. 
Tu stessa sei per te la pianta e '1 fiore. 

Che in sé sol vive, e in sé a suo tempo muore: 
Tu stessa sei per te *1 fiore e la pianta. 

Che in te è la vita , e la beltà che incanta. 
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liA VAi^EiV WMMsWJk MORVE. ' 

PER LA FU MARCHESA CLEMENTINA TANARI. 

(Mano 4854.) 



È una remota, solitaria valle, 
Che tutta è sparsa di fonerei fiori; 
Ciogonla intorno con V irsute spalle 
Monti inaccessi , da un sol lato in fuori : 
Per indi s' entra , ma propizio calle 
Invan si cercheria per girne fuori ; 
Ivi, oh sventura 1 un di tutta soletta 
Spinse tremando il pie una giovinetta. 

£ giva ognor , siccome la traesse 
Arcana forza, e i bruni fior cogliea ; 
£ caso fosse, o tèma eh' eir avesse. 
Quanto giva oltre più, smorta si fea: 
Spesso la veste col bel pie compresse, 
£ il suo ginocchio vacillar parsa: 
Alfine in ghirlandetta ebbe contesti 
La leggiadra fanciulla i fior sì mesti. 



* Leggendo tempo fa un libro intitolato Canti popolari tede- 
schi, tradttsione del sig. Giovanni Fissore, Savigliano, 4857 ; Uovai 
uo carme intitolato: La Giovinelta e la Morte. È cosa singolare rhc 
l'invenzione , la condotta , spesso le parole , coincidono con questo. 
Certo è che io pubblicai il mio nel lSò4. 
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Allor dair erbe alzando gli occhi stanchi , 
Orribìl mostro al suo cospetto vede; 
Una figura eh* avea d' ossi bianchi 
E testa e bùsìo e braccia e gambe e piede: 
Vasti ed acati avea gli omeri e i fianchi» 
In cui nerbo nò carne non risiede, 
Vuote r occhiaie, squarciata la bocca, 
Tanto che V uno e l'altro orecchio tocca. 

Scuotesi il mostro, e d'agitati sassi, 
E di canne squassate il suon s'ascolta: 
Vorria la vergin tramutar suoi passi , 
Ma lo spavento ogni virtù le ha tolta: 
Allo scheletro innanzi immobil stassi , 
E pur coir occhio verso lui si volta:-— 
Benché atterrita, il guardo non ritira 
Da lui che stranamente la rimira. 

Vedesti mai, lettor, sovra l'infame 
Palco, ov' espia suoi fallì un uom di sangue, 
Quai si formin degli occhi intense trame 
Tra il carnefice e il reo già quasi esangue, 
Si che si rompe il mìstico legame 
Sol quando il miser per la scure langne? 
Giusta è r immagin; fuor che immaculato 
Angiol qui è innanzi a mostro più spietato. 

Oppur vedesti un flebile usignuolo, 
Quando la serpe co' suoi guardi il lega? 
Dal verde ramo già non s'alza a volo, 
Ma r occhio e il corpo alla nemica piega, 
E va scendendo al basso, e un gemer solo 
Che il fa per forza irresistibil spiega: 
La giovinetta ancor, di eh' io ragiono, 
Guarda , e fa udire un lamentevol suono. 
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LA fANGlULLA. 

Pietà di me, pietà, chi che tu sìa, 
Gbe m* asBalisci in questi luoghi sola : 
Deh mi coosenti al dipartir la via, 
E agli occhi miei te col terrore invola ! 
Quel che tolsi al terren reso ti fia , 
Sia pallido giacinto, sia vlìola; 
Eccoti '1 serto tuo; prostrata a piede , 
Di caldo pianto ancor t' offro mercede. 

LA MORTE. 

Non fior, lacrime no; portarne io voglio 
La tua vita, o fanciulla: io son la Morte I... 
.Del vostro supplicar rider mi soglio, 
Qual di vostre baldanze , e gioie corte : 
Ovetti trovo?... il mio terribil soglio 
È costà non di lungo e la mia corte: 
Te, nobil preda, ad incontrar qui corsi. 
Quando di tuo venir lieta m' accorsi. 

LA FANCIULLA. 

Oh Morte! oh Morte 1... ma de* giorni miei 
M' arrìde ancora il venturoso aprile; 
Biondeggian come l' òr questi capei, 
E la mia guancia è a porpora simile. 
Crostar la maturezza io pur vorrei 
Di questa vita, che Vò tanto a vile: 
Si tosto, crudel Morte, esser tua preda? 
Lascia, o spietata, che fra i vivi io rieda ! 

LA MORTE. 

Trova coi morti un luogo, o giovinetta. 
Quanto leggiadra più, tanto più cara: 
Cadì del mio poter vittima eletta , 
Nò pianger troppo di tua sorte amara: 
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Qual V- ha mai preda al braccio mio disdetta? 
Quanti in più verde età trassi alla bara? 
Ben mille infanti entro le culle uccìsi, 
E mille entro il materno alvo recisi. 

LA FANCIULLA. 

Se non ti cai di me. Morte spietata, 
Pensa di quanti tu dilani! il core : 
Ho un giovinetto che m' ha tanto amata ; 
Una tenera madre, un genitore; 
Ho una suora e un fratello : oh disperata 
Di mia morte novella, oh rio dolore! 
Concedi almen qualch'ora anco di vita, 
Ch'io li riabbracci pria de la partita! 

LA MORTE. 

Quanti han crini nel capo, abbian pur occhi 
Que* cari tuoi , e da quegli occhi a prova 
Un torrente dì lacrime trabocchi, 
Non fia per questo che a pietà mi muova : 
Se al mondo inter per te di pianger (occhi , 
Pianga; che il lutto aniversal mi giova. 
Oh disseccasse della vita il fonte 
Quel pianto! quante aUor vittime pronte! 

LA FANCIULLA. 

Morte, né ofiTerta d' òr potria placarle ? 
N' ha il padre mio per farti ricco dono : 
Con tutto quanto egli ha vorria pagarte; 
Pel suo verace amor, certa ne sono. 
Io tornerò col prezzo a questa parte, 
recherolti a pie dell' alto trono: 
Ogni anno ancor t' avrai tributo immenso 
Di bianche cere, e d* odoroso incenso. 
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LA MORTE. 

S' ardan gì* incensi e le fàneree faci 
iDtorno a un catafalco, o figlia mia ; 
Spendasi l'or tuo padre, a cui si piaci, 
In una tomba che superba sia; 
Tutti i tesor dei re non fien capaci 
Quel che in balia mi vien portarne via. 
Scorda in eterno quel che fosti, o sei: 
Scendi fra V ombre omai de* regni miei. 

Pensosa alquanto sté; poi d* improvviso 
La verginetta in pria tremante e mesta , 
Nel guardo folgorò, fé* calmo il viso, 
E parve dir ; ecco, al morir son presta. 
Allor la Morte con feroce riso 
Rotolle un ferro su la bionda testa, 
E cadde al suol siccome fior languente, 
Volgendo gli occhi al ciel queir innocente. 

CORO DI- ANGELI. 

Ma mentr* ella moria, questo s* intese 
Suonar canto pel ciel: Vieni, o diletta; 
Di Morte non temer Tira scortese, 
Vieni alla gloria che fra noi t* aspetta. 
Basti alla cruda, se il bel corpo ofiese, 
Che per alto voler questo le spetta ; 
Ma sullo spirto, per poter eh* eli* abbia, 
Non sfogherà giammai l* empia sua rabbia. 

Sol nelle colpe rie 1* anime involte, 
Cui pentimento dell' error non tocca, 
Teman di Morte il colpo, onde sepolte 
Andran d* Averno entro l* orrìbil bocca: 
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Felice te per virtù rare e molte ! 
Pura qaal neve che in inverno fiocca , 
£ accesa sempre di sidereo zelo, 
Godi, che Morte ti dischiude il cielo.— 

Tale il canto dicea, poi lentamente 
Per ra3r vasto il suono illanguìdia: 
Simile al tintinnio d* arpa fuggente, 
pari alla devota salmodia , 
Che da tempio lontan venirgli sente 
Il peregrin che vassi alla sua via: 
Indi cessò, che troppo, aimél divìso 
È r esigilo mortai dal paradiso. 



m ntORTE M L1JI«I PLOlVKn, 

SCRITTORE DRAMMATICO. 



Trovatori d* ornata poesia, 
Scarsa progenie del buon tempo antico , 
Che avete i lieti saon dell' allegria 
E i mesti accenti pel tempo nemico, 
Sciogliete, orsù, una flebil melodia, 
Qual conviensi air onor di estinto amico ; 
E sian si belle vostre rime e nuove 
Che la gente le ascolti e si commove. 
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Allo spirto gentil, che sciolto or vola 
Fuor della terra in sede aHa ed arcana, 
Veloce ascenderà vostre parola, 
Se da core amoroso si dimana : 
Cosi vapor lievissimo s' invola 
Da bassi liti, e trova aura lontana; 
Cosi pio incenso dalla bracia ardente 
S' alza alle nubi, e fino in ciel si sente. — 

dolce amico, a te questo mio canto , 
A te questo saluto, anima buona ; 
Abbia una lode quel costume santo 
Che ti valse nel Cielo aurea corona. 
Su la soglia eternai deb sosta alquanto , 
E un poco attendi quel che qui risuona 
Pria che t' assorba in sé quella melode 
D* angeliche arpe, onde T empireo gode ! 

Io mi son un che mentre fosti in vita 
De* rari merti tuoi molto si piacque; 
Che vide in te quel pio candor che invita 
£ annoda, e la virtù bella qual nacque; 
Che scevro ti trovò dall' abborrita 
Invidia, cui più d*un spesso soggiacque ; 
E pur t* udii lodar V inculto e basso 
Stile , in che or piango intorno al tuo bel sasso. 

Un che ammirò dì tua feconda vena 
1 belli e al vulgo cari estri ferventi, 
Onde sulla novella itala scena 
Sponesti veri , o immaginati eventi ; 
Spesso al tuo pianger piansi , e alla tua amena 
Festività trascorsi ore ridenti, 
E il popol meco fra il riso e il diletto 
A gravi documenti aperse il petto. 
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Vario è quaggiù deil'uom T intendimento; 
Chi d* auro ha brama, e chi d* illustri lodi ; 
Quale a* commerci sacra il suo talento 
Per vie cui spesso profanar le frodi: 
Questi ad opra fabril stassi contento, 
£ tal sì vive, che non sa altri modi; 
V* è chi sdegnoso dei saver suir ali 
Batte un sentier men trito infra i mortali. 

E mentre saggio a rinomanza incede 
De' suoi fratelli ì desidèri indaga , 
E di consigli accorti li provvede 
E di ciò sol che piace lor, si appaga: 
Queir ingegno che amico il Ciel gli diede 
In folli pensamenti non divaga: 
Tal tu facesti, peregrino spirto 
Di lauro cinto, e non di rose o mirto. 

Deh quanto manca a noi, quanto a queir Arte , 
Che scarsa è d* altri in che del par si lodi ! 
Ben restan vive le sudate carie, 
Che son de* pensier suoi fide custodi ; 
Ma i frutti conservar, poi mirar sparte 
Le belle piante in si miseri modi, 
E veder tolta d' altro ogni speranza, 
£ duol, cui non compensa ciò che avanza. 

Tevere ed Arno e Po , Dora e Sebeto 
Mandan compianto anch' essi al piceiol Reno, 
Né la Senna fastosa ha il volto lieto, 
Che ti conobbe, benché tardi, appieno : 
Tu concorresti a cancellare un vieto 
Mendace insulto al terren nostro ameno , 
Quando Adelaide con raro ardimento 
Provò a Parigi l' italo talento. 
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benedetto chi del patrio suolo, 
Chi deir Italia ama la nominanza: 

Italia gloriosa, ancor che solo 
Dell* arti V immortai genio t' avanza! 
Oh Itti felice, la coi fama a volo 

Si spande fuor de la nativa stanza, 
E morto chiama alla sua tomba accanto 

1 posteri a versar debito pianto! 



INNO. 

Te canto, o vasta , infaticabil mole, 
Che in te ruotando per lo ciel viaggi ; 
Innamorata del benigno Sole 
Cai danzi intorno, e a* coi fulgor t'irraggi. 
Mentre ti cinge con le sue caròle 
L'amica Luna, e tu teco la traggi; 
Talché s' alter nan con veloci vanni 
La notte e il giorno e i mesi vari e gli anni. 

Quando il gran seno intorno si rivolta. 
Nulla da te mai cade o si dìstoma , 
Per la virtù che nel tuo centro è accolta , 
Che sempre attraggo quel che ti contorna. 
Salvi conduci per lo cielo in volta 
Noi, e ciò tutto che su te soggiorna , 
Qual nave ingente che propizio ha il vento 
Iiw mar tranquillo senza mutamento. 
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lovan lì rogge il celestìal Leone, 
Quando nel cerchio adusto l'avvicini: 

. Stende le branche, indarno il fior Scorpione, 
i corni it Tanro: invan gli accesi crini 
Tetra Cometa innanzi a te scompone, 
Che ben conosci i lor fissi confini: 
Invan de* turbi e fulmini imperversa 
La forza eh* è pel vasto aer dispersa. 

E benché mentre io canto, alta ruina 
Minacci un Profetante in ardui immerso 
Umani studi , e non nella divina 
Norma, cui serve tutto l'universo; 
Non temi- tu la stella pellegrina. 
Che par eh' abbia su te il cammin converso, 
E procedendo pel sentiero usato. 
Sollecita sei sol del tuo portato. 

Chi mi dà lingua, perché appieno io conti 
Ciò che soggiorna per le tue pianure, 
Ne' mar profondi, negli eccelsi monti? 
Chi narrar può le belle creature 
Che non han membri a cangiar luogo pronti , 
Pur mostran vita in fior, frutti e verdure, 
Per guise tante? Chi ciò che s' asconde 
Nelle caverne tue cupe, profonde? 

Ma prediligi tu quella sì piccola 
Umana creatura intelligente , 
Che nel tuo dosso ovunque ti formicola ,. 
E pensa e parla, non che vede e sente; 
Ha inerme il corpo , di fragìl pellicola 
Vestita é sol, ma forte, oltrapossente 
Divien per cauto ingegno, per sue arti 
E pe' soccorsi che tu le comparti. 
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Ali non ha; por se talor le ìncresoe 
Star presso al suoi, ne va per l'aria a volo; 
Discende in fondo all' acque come pesce , 
Gira sul mar, come sa duro suolo; 
Non ba rapido moto, ma T accresce, 
E vince in quello anche il pennuto stuolo. 
Vuoi sugli usati calli , o per ferrate 
Strade, prodigio della nostra etate. 

Sono dominio suo quanti animali 
Nutrì, né loro vai forza o grandezza. 
Elefanti e balene colossali, 
Leoni e tigri d' orrida fierezza, 
Yenenosi serpenti e micidiali: 
l'uom li fuga, ed a temer li avvezza, 
tìen altri per servi , e d' altra immensa 
Turba imbandisce la sua lauta mensa. 

Ah, vero é ben ! de' tuoi prodotti ba tanti 
Che fòran troppo assai per le sue fami , 
Senza innalzar sul collo alle trcmaanti 
Belve innocenti suoi coltelli infami. 
Oh quante biade a lui ne porgi, oh quanti 
Succosi frutti hanno i frondenti rami I 
Invan l' agnella porge veste e latte: 
L' uom di sue voglie sull' aitar l' abbatte. 

£ tu, igran madre, quai non soffri piaghe 
Per eh* abbia l' uom tutto che aver desia ? 

. A quel che fuor produci non son paghe 
Sue brame, e s' apre nel tuo sen la via ; 
£ mille gemme prezì'ose e vaghe 
£ mille già riposti in tua balia 
Metalli e marmi colle ardite roani 
Osa involar dai penetrali arcani. 
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Pur tu il comporti, quasi ti diletti 
Di si indostre aoìmal V arte e l' ingegno; 
E godi a rimirare augusti tetti, 
E scolti in mille fogge il maripo e il legno. 
Godi in voder torri e obelischi eretti 
Per l'alto cielo, delle nul>i regno, 
Eppur potresti con un crollo solo 
Rovesciar tutto in un istante al suolo. 

Oh quante volte ad uso iniquo e rio 
Fu messo il ferro che al tuo sen fu tolto ! 
E quante Y oro, che in eterno oblio 
Meglio sarebbe colaggiù sepolto; 
Tal che ne venne il turpe lezzo a Dio I 
E tu quest' uom spesso insolente e stolto, 
Che il mal sovente più che il ben procaccia , 
Potevi sterminar dalla tua faccia. 

Ben tu talora lamentosi gemiti 
Mandasti, e ne ulular sin gli alti monti, 
E con tremendi ed improvisi tremiti 
Mostrasti effetti spaventosi e pronti. 
Talor le lave ribollenti sprèmiti 
Dai visceri, e città d'esse sormonti,. 
Che stan sepolte poi mìiranni e mille 
Sotto il torrente che di già inghiottille. 

Tempo già fu che delibrando i poli. 
Cacciasti i mar fin sopra le tue cime. 
Quando dell* uom primier gli empì figliuoli 
D' ogni bruttura s' avvallar nel fimo. 
Quaranta avvicendar di notti e Soli 
Anche il ciel piovve, e 1* alte parti e T ime 
9comparver tutte, e solo un pio naviglio 
Vincer poteo V universal periglio. 
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Ma lo protesse Iddio I qael Dio potente, 
Che te, gran Terra, in mez2o al del sostiene; 
Quel che d* un cenno ti cavò dal niente. 
Per darci in te Y asil che ci conviene , 
Fin che arriviam laddove etemalmente 
S' avrà premio virtude, e il vizio pene : 
Tu, buona madre, ci nutri e sorreggi 
UbbidTiente alle tue arcane leggi I 



VL nai^moii prodic&o. 



Unica prole a un vecchio eran duo 6gli 
Più che i poderi e V òr cari al suo cuore, 
Ben che diversi d* indole e consigli. 

L' uno protervo e altier, che fu il minore , 
Venne, e gli disse un di : Poni in mia mano 
La parte che convienmi, o genitore; 

Gh*io m' ho deciso andar da te lontano, 
£ trar miei giorni in dolce libertade« 
Piange il misero vecchTo, e piange invano! 

Fra le pompe e il baglior di gran cittade, 
Già corre il giovi n folle, e già biscazza 
Fra barri e furbi la sua facoltade. 

Fin che un oboi gli splende, si sollazza; 
Ma tristo alfin lo lasciano e mendico 
La splendidezza, e la lussuria pazza. 

Per colmo a' mali suoi volgea nemico 
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Tempo dì carestia per quel paese , 
Ove suo sangue non avea, né amico. 

Che fatto avria il meschin ? la mano slese 
A un uomo ignoto, e domandogli i^ane : 
Quegli a guardian d* immondi ciacchi il prese, 

E lo mandò in sua villa, e da inumane 
Fame le ghiande a invidiar fu astretto, 
k» Gh* eran tritate da porcine scane. 

Più che mai forte allor gli punge il petto 
Stimol di penitenza, e nel pensiero 
Più che mai brama il genitor diletto. 

Lasso l dicea, suo tetto ospitaliere 
A quanti servi un grasso cibo imparte? - 
Ed io, misero a me 1 di fame io péro ! 

IMa tornerò ben tosto a quella parte» 
Correrò in seno al caro padre mio , 
E per placarlo mi fia dolce ogni arte. — 

Padre, dirò : peccato ho in faccia a Dio, 
Peccato al tuo cospetto: ah, se figliuolo 
Più chiamarmi non vuoi, più noi morto io.-*^ 

Surse , ed andò : nel suo diletto suolo 
Non pria ripose il pié^ che ravvìsollo 
Quel dolce padre , ed a lui venne a volo. 

E tocco da pietà, sopra il suo collo 
Cadde , e lo strinse al sen racconsolato, 
E più e più volte in fronte ribacioUo.— 

Padre, sclamò il figliuol; di gran peccato 
In faccia a Dio son reo, e a te davante. 
Non merto figliuol tuo d' esser chiamato. — 

E il padre dice con voce tremante 
Per gioia e per pietade: a servì, gite, 
Recate qua una veste sfolgorante, 
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E il povero mio figlio ricoprite : 
Recate tosto, o servi miei, V anello; 
Con nuovi calzamenti, orsù, venite. 

Orsù adducete il più pingue vitello, 
Ed uccidiamlo, e bancbettiam giulivi, 
Gbé ben lo chiede questo di si bello. 

Io ti piansi per morto, e ancor mi vivi , 
Figlio, e se' meco, ed io t* avea perduto ! — 
E cominciare i tripudi giulivi. 

Intanto il maggior figlio era venuto. 
Da' campi, e l' inusata melodia 
Sentendo, e il coro, chiede eh' è avvenuto. 

E un servo a lui : il fratel tuo reddia , 
E il padre il vitel pingue a morte diede, 
Lieto che il figlio suo tornato sia. 

L' altro indignossi, e non volea por piede 
Nella magione , e al padre che a lui venne 
In tali accenti a favellar si diede : 

padre , o padre, chi in amor ti tenne 
Mai sempre, e sempre t'onorò, un capretto 
Da banchettar co' servi non ottenne. 

Ma poi che questo figlio in tuo dispetto 
Partito, e che le sue sostanze ha sperse 
Con infami epulon, riede al tuo tetto, 

Un vitel pasquereccio a lui s' ofi)3rse. — 
E il vecchio pio allor pianse di nuovo , 
Ma il nuovo pianto quel de! figlio asterse. — 

Figlio I tu meco ognor, né or sol ti trovo ; 
Ciò ch'io posseggo, e tu meco non l'hai? 
Per chi piansi già morto, or mi commovo : 

Su, facciam festa! il fratel tuo trovai! 
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PARTE TERZA. 



II< CAIVTAWTB DI PIAZZA. 



I. — Principio deir istoria. 

Signori, udite una nuova canzone, 
Che vi narra d*amor strana avventura, 
La fé* per ogni sorte dì persone 
Un saggio nomo di molta lettura. 
È bella assai , ponetevi attenzione, 
E d' apprenderla bene abbiate cura. 
Se poi mandarla a mente non potete. 
Con solo un soldo ve la comprerete. 

Ma pria di cominciar, vengo ali* orchestra, 
Idest voglio accordare il mìo violino: 
La cassa é un po' scucita a mano destra , 
I bìscheri son lenti un pocolino; 
Nel fondo vi si ò aperta una finestra, 
Dovetti far due giunte in un cantino; 
Però a scusar vi prego con rispetto, 
Se il suono in tutto non sarà perfetto. 

Ddnque, per ben spiegarvi V argomento, 
L'è una storia d'amor, ma sanguinosa: 
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Si tratta d'un crudele ammazzamento, 
Cioè d* un giovin che ammazza una sposa; 
E di questo delitto non contento, 
Porre un capestro al confessore egli osa , 
Mentre che preso già dalla giustizia 
Sta per pagare il fio d* ogni tristizia. 

In Bologna accadea la storia esposta^ 
Al tempo del nonnino del mio nonno ; 
Sonvi talun dalla cotenna tosta, 
Che a* ior tempi veduta averla vonno. 
Scritta è buon tratto per botta e risposta; 
Ma giacché i morti più parlar non ponno, 
Morta la sposa, parlerà altra gente, 
Come potete udir ponendo mente. 

L* aria V è proprio quella del Mastrilli , 
Ma il contenuto non è già lo stesso ; 
La donna che al mio uom fé* nascer grilli. 
Si chiamò Fortunata, e Fede! esso. 
Ma qui, capisco, non potrò far trilli 
Senza spurgarmi ; dunque con permesso ; 
Tosso, starnuto, e do una gran sputata: 
Or ecco alfin : comincia Fortunata. 
Fedely Fedele, 
È proprio una vergogna , 
Girale men sotto le mie finestre y 
Ne parhn fino i sassi di Bologna! 

Udiste poveretta? la si spiega. 

Che non ne vuol saper d* un amoraccio. 
Suo padre era un facchino della Sega, 
Ma r educò assai ben quel bravo omaccio. 
Essa, che del suo onor non fa bottega» 
Scacciar brama da sé quel!* asinaccio, 



dby Google 



IL CANTANTE DI PIAZZA. U9 

Il qaal risponde (Oh Dio che cosa è amore ! ) 

Risponde proprio di questo tenore. 
Fortunata , 
Fortunatina mia , 
Più facile saria muover la Torre , 
Che di sotto il balcon mandarmi im. 
A sentir cosiffatta ostinazione 

Fortunata ne piange entro il suo core; 

Le par che in preda sia di dannazione 

Quell* infelice per si folle ardore. 

AUor si volta con un' orazione 

Alla Madre del puro e casto Amore, 

Benigna Madre, graziosa e clemente, 

Dolce rifugio di tutta la gente. 
Vergin bella, 
Vergine chiara e pura, 
Abbi pietà di questo meschinello, 
Che il sfto torto pensar mi fa paura ! 
Adesso, popol mio, io vi scongiuro, 

Di star ben forti , perché sentirete 

Una bestemmia da cacciar giù un muro; 

Ma voi scandalizzarven non dovete, 

Perchè vedrete poi, ve n' assicuro. 

Cader de* suoi trascorsi entro la rete 

Quel Fedelaccio stolto, impertinente: 

L'eresia cb' egli disse è la seguente. 
Fortunata, 
Il del lascia ed i Santi, 
Ch' io proprio dannerei V anima mia, 
Per possederti solo alcuni istanti. 
Fortunata che alior comprende espresso 

Che il nemico di lui s'è impadronito, 
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£ che indurò il suo cor siccome il gesso, 
Pensa ad un altro espediente ardito; 
Dice che tatto l' amoroso eccesso 
Svelerà niente men che a suo marito. 
Che facchino egli par di professione, 
H9 un ardir e una forza da leone. 
Fedel, sentite j 

Veniamo un po' alle corte ; 
Se non finite scoprirò- ed mio sposo 
Che trame gli si fan di questa sorte, 
Àllor Fedel, che in cuor cova magagna, 
£ che il fatto il mostrò poi spadaccino. 
Dice che il cacio vien nella lasagna , 
£ che battaglìeria per un quattrino : 
Perciò di tal minaccia non si lagna ; 
£ vuol che il dica pure a Giocondino, 
Per cui facendo un viso spaventoso, 
Sclama per sé, per lei e per lo sposo : 
Crudfil tiranna , 
Dillo pur a Giocondo, 
Che già di noi od io, tu, lui 
Dobbiamo andar qttalwno dV altro mondo. 
£ cosi segue la pietosa istoria 
Che andar più innanzi fa raccapricciare , 
Me qui scappato m* era di memoria 
Che di voi molti la vorran comprare: 
£ccomi qui, che Iddio vi doni gloria , 
Eccomi qui breve giretto a fare; 
Poso intanto la voce e lo strumento , 
Per dirvi tutto il resto fra un momento. 
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H. — Seguito dell' istoria. 

Il dator d'ogni ben vi faccia lieti, 

caro popol mio, che m* ascoltale : 

signori dabben, saggi e discreti, 

Che aver tanto criterio addimostrale: 

State por certi che sotto i pianeti 

Raro nascon le teste smisurate 

Pari a quella che scrisse quest* istoria , 

Che l'abbia sempre Iddio nella sua gloria. 
Qual fortuna trovar lo seartafaccio 

Da capo a fondo scritto di sue mani , 

Che giaceasi là come uno straccio 

In luogo abbietto e vii, non da cristiani 1 

Era poi scritto in un caratteraccio 

Da farne proprio^ spiri tare i cani: 

Ma se contenga buon significato , 

Capir lo può la gente d' ogni stato. 
Sappiano poi per lor consolazione 

Quei che favorlran d*ora in avanti, 

Che fra poco esporremo un cartellone 

Rappresentante i punti più importanti; 

Gioó la donna che parla al balcone , 

V uccisì'on e la presa in flagranti , 

L' ultimo fallo, poi T impiccalura , 

Insomma tutto: fin la sepoltura. 
Il bel quadro sarà fatto in poche ore 

Da un gran pennello di lontan paese : 

Egli è un pittor che dipinge a vapore, 

E viene a lavorar nel bolognese. 
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È già arrivato a Badrio, e un servitore 
Alle Zaccbette già il sao alloggio prese : 
Siccome vien eolia posta dei cani , 
Cosi ai più tardi sarà qai domani. 

Poi farò udire ancor la Cassandrina , 
Cioè la mia metà , la cara moglie, 
Che s* è sgravata proprio stamattina 
Felicemente dopo amare doglie. 
Sion grazie al cìel ; mandavami in rovina, 
Tant* ella aveva in corpo strane voglie: 
Mangiava quattro libbre di castrone 
Coli' olio e il pepe solo a colazione. 

Cassandra adunque, che ha la voce in do, 
E che, noi dovrei dir, Ve nna Sirena, 
Che nel Paris e Vienna già cantò, 
Nel Convitato , e nel Masaccio e Lena, 
Farà le parti, appena eh* ella può, 
Di Fortunata con gran petto e lena , 
Ed io farò la parte principale , 
Cioè il Fedel , com' é ben naturale. 

Quando poi e* entra la giustizia eccetera , 
Farem al meglio un po' per cadauno ; 
Che a dir il ver, dover suonar la celerà, 

' Cantar, spiegare, è troppo per sol ano. 
Poi quando V uom curva la schiena e invetera 
Tanto pia è d' uopo allor d* aiuto alcuno: 
Una man lava 1* altra ed ambe il volto , 
Dice un proverbio eh* è già antico molto. 

Torniamo a noi. — Ma via, Fedel, Fedele 
Segue la donna, fate senno alfine. 
Non foste mai cattivo né crudele, 
Dove son le maniere vostre fine? 
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Non si mangia il cervel come la mele; 

Ma io mi credo ben che sien moine, 

E che voi fate così per scherzare; 

Finiamola nna volta; ma vi pare! 
Fedel Fedde, 
Non vi conobbi io mai? 
Ma questi sehersi ornai passano il segno , 
Finiam le scene, fate senno ornai, 
Fedel che sente che non è creduto, 

£ già lì li per far la gran pazzia : 

Vorrebbe avvelenarla collo sputo; 

Fortuna che di mezzo e' è la via ; 

Per cui segue a parlarle risolato, 

£d a tentar se mezzo alcun ci sia; 

E sbuffando col cor pieno d* angoscia , 

Dice con voce che fischia e che scroscia: 
Donna crudele, 

Oh corpo del Gigante! 
Adunque noi sapete, per amore 
Si posson far stranezze tante e tante. 
La Fortunata , oh Dio, la poveretta 

Che andasse via V era ben meglio assai : 

Più breve saria allor la canzonetta. 

Ma lei ci avrebbe avuti meno guai. 

Chiuder doveva quella benedetta 

Finestra, né veder farsi più mai: 

Ed ella invece con un tuono ironico 

Disse a Fedel, che stava malinconico. 
Ebben, Fedele , 
Pazzie fate o non fate, 
Se non avete un altro moccotetto, 
In letto al buio converrà che {meliate. 
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Signori, in mar già scoppia la tempesta 
E abbiamo udito il tuono, e visti i lampi: 
Al punto Siam che quella pazza testa 
Mostri in effetto come tutta avvampi. 
A impugnar V arme già una man s* appresta , 
E Fortunata non sarà che scampi: 
Oh stata fosse a casa quel mattino! 
Ma che n' uscisse fors'era il destino. 

Intanto che alla meglio ella s* assetta 
Perchè la deve andare a suo marito, 
Che nel Canton dei Reggìtor V aspetta, 
Di far posa al cantar mi vien prurito. 
Pongo il violino in terra , e in tutta fretta 
Vengo da chi con cenni mi fa invito 
Per la canzon che narra sì gran cose; 
Che sia in mezzo del ciel chi la compose ! 

111. — fine deir isloria. 

Signori miei la Fortunata è morta: 
L' han portata i becchini alla Certosa; 
Giocondo suo marito, si sconforta : 
Perder si presto quel fiorin di sposa 1 
Mentr' essa il pie mettea fuor della porta, 
Fidente in sua onestade e baffosa 
Fedel che V aspettava, il traditore, 
Con un coltello la passò fuor fuore. 

Cadde nel sangue che parvenu agnello, 
Fessa nel cuore: ce n* avrfa voluto 1 
D' un chirurgo fra man quel rio coltello 
Tagliar più appunto non avria potuto. 
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Il perfido assassin, cbe non par quello, 
Spe]:ando che nesson 1* avrà veduto, 
In gran oontegno pr^dendo il cammino 
Entrò in un luogo, ove vendean del vino. 

Ma quatto quatto stando il compagnone , 
Fu colto dal bargel neir osteria, 
E immanettato di santa ragione. 
Per cura certo d' una vecchia spia , 
Fu poi condotto a chiuder nel Torrione 
E soggiornovvi qnal cappone in stia 
Cento giorni precisi, e notti cento 
Fin che il mandaron a dar calci al vento. 

C è tutto neir istoria, e v* è notato 
Quante volte in un giorno sospirava , 
E quante volte ancor l'hanno collato. 
Che dar la corda in quel tempo s* usava. 
C è di sua bocca il fallo dichiarato, 
E il pentimento che ne dimostrava; 
Ma pentito non era quel ghiottone , 
Che attentò al frate n^la confessione. 

Può udirsi peggio 1 mentre il religioso 
Tutto fervore udia le sue peccata^ 
Stando col capo assai chinato in gioso, 
Quegli una corda al collo hagli legata. 
Stringendol ognor più cosi d* ascoso; 
Poi tutt*a un tratto diégli una strappata 
Con tanta furia, che fu proprio a un pelo, 
Che non mandasse il confessore in cielo. 

Qui quel brav' uom che scrisse la canzone 
Fa più supposti, ognuno ragionevole, 
Cercando di quel fatto la cagione 
E il fin deir attentato sconvenevole. 
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Risolve {H)i del nodo la qnisUooe, 
Dicendo che quel mostro abbominevole, 
Uccìso il frate , sotto quella tonica 
Fuggir sperava con la sua mente erronica. 
Cotal parere al certo è più plausibile , 
Che quell'altro frugato nella polvere: 
Che il frate ebbe a soffrir quel torto orribile 
Perchè il furfante non voleva assolvere. 
Strozzato Tassolvea? non par fattibile; 
Ma in doppia colpa lo veniva a involvere; 
Poi chi si pronto era a servire il Diavolo 
D'assoluzion non si curava un cavolo. 
Un' altra volta dirò questi pezzi , 
Che son certo de' begli dell' istoria : 
Or per fretta convien che li scavezzi ; 
Siaten contenti: Dio vi doni gloria. 
A vedermi è gran tempo siete avvezzi : 
Non dubitate ch'io v' avrò in memoria, 
E quando tornerò, gente discreta, 
Tutto vi narrerò dall' a alla zeta. 
Già, come dissi, è tutto qui stampato: 
Ciò che sta scrìtto dice ognor lo stesso : 
Ogni persona di qualunque stato 
Può qui impararlo, come il so io stesso. 
Dirò la strofa dove fu impiccato, 
Che per quell'altre non ho tempo adesso; 
Poi verrò in giro colla narrazione 
Bella per ogni sorta di persone. * 

Il tirapiedi 
Perchè fecea il gradasso 
Disse: sta fermo, e lo pigliò pei piedi, 
E tosto lo sbrigò tirando a basso. 
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Bequiem eterna.... se pur gli è toccata, 
Che fa un gaglioffo ed una trista lana. 
Ben fu una perla quella Fortunata 
Che visse come deve una cristiana. — 
Io me ne vado ornai, buona brigata, 
Besterò fuor per qualche settimana. 
Prendete, fin che v' è, la canzonetta: 
Saggio che ha tempo, tempo non aspetta. 



«LI ORBlIil Ol BOLOCIIVA. 



Siccome il possessor di vino eletto 
Lo serba alle più care compagnie, 
Per voi de* versi conservai nel petto, 
Musici poverelli de le vie. 

Cantai chi vende fiori e la Mugnaia , 

La Lavatrice, la Mestolettaia, , 
Il Fabbro, il Calzolaio e il Cantastorie, 
Ed or celebrerò vostre memorie. 
O quanto piace agli uomini e alle donne 
Trovar pef via qua e là vostri drappelli 
Disposti fra lung*ordin di colonne, 
Come fra i rami gorgheggianti uccelli 1 
E chi suona la tromba, e chi clarino. 

Chi piffero, viola, o violino; 
Chi la chitarra gode trimpellare. 
Chi treppiè batte^ e meglio non sa fare. 
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Povera gente I la natura a voi 
Architettando il corpo fo matrigna; 
Ma in alcun modo vi compensa poi, 
Che un' indole non rude in voi s* alligna. — 
Monchi, sciancati, i pie volti a rovescio, 

Con certi musi fatti di schimbéscio, 
Ciechi sbilenchi, e chi s' ha un occhio solo 
Spesso è lanterna a numeroso stuolo ! 
Gli è ver, ma non attrista il vostro aspetto, 
E lo scontrarsi in voi buona è ventura : 
Ognun si ferma e v'ode con diletto, 
Né si contorce a qualche stonatura. 
Un oboi vi contenta , buona gente, 

E d* uopo è ben sìa il pubblico indulgente; 
Più poi che spesso v*è il veder si guasto, 
Che senza note fate il tutto a tasto. 
Ogni fanciulla nel suo cuor vi brama, 
Che dove siete voi c'è l'allegria: 
Per fare onor un vago alla sua dama, 
Patteggiavi la sera , e vi e' invia. 

E là si ride e danza , e ognun fa prova 

S'ei più le gambe, o voi le braceia, muova; 
Passan le notti liete in un momento , 
Che r ore volan dove e' è contento. 
Se ricco forestier fortuna destra 
Qui guida, eccovi a dargli il ben venuto : 
Eccovi là sotto la sua fenestra 
Con tromba, corno, piffero, liuto. 

D' onde piovuto ei sia poco v' importa , 

Parche a donar non abbia la man corta. 
Forza gli è ben risponder all' invito : 
S'egli è taccagno, perderà l'udito. 
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Siccome stormi d* anitre loquaci 
A tempi fissi via peregrinate, 
E in lontane città vi fate audaci 
Portar le vostre melodie si grate. 

Poi lenti trascinando il fianco lasso 
Fra noi vi riducete passo, passo. 
La torre a ritrovar degli Àsinellì, 
Gbè siete nostri, o ciechi poverelli! 



all'amico pel cuore 
GIROLAMO CRESCENTINI. 



È musica ovunque : per vaghe armonie 

Del vasto creato rìsuonan le vie; 
Ma i concavi legni, le corde, i metalli, 

Le cetre, i liuti, le trombe, i timballi, 
Di tutto il creato rapir le favelle 

Dai boschi profondi alle fulgide stelle. 
Dal mesto usignuolo al leone ruggente, 

Dal fioco ruscello al franoso torrente. 
Suonate, strumenti , riempitemi il core 

D'affetti sublimi, di sacro furore : 
Suonate quel magico suon dilettoso 

Che a* piedi danzanti contende il riposo; 
Suonate gli accordi, onde il prego n^rtale 

Dai templi devoti solleva a Dio V ale : 
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Suonate quel ritmo tremendo si forte, 
Che al cuor de* guerrieri fa dolce la morte. 

Suonate : la vostra virginea voce 
Sopisce 1* affanno, che dentro mi coee ; 

Nel gaudio mi bea d* un* altra, romita, 
Dissimile a questa, non mìsera vita. 



CANTO DBl VECCHI LiàVOBATOM. 



Coraggio, coraggio -— scaviamo la terra : 
Fra poco a nasconderci *- andremo sotterra : 
Lasciamo durevole — memoria di noi. 
Buschiamoci un requie — da chi verrà poi. 

Le strade lunghissime — ombrate di tigli 
Saran cara gloria — pei poveri figli : 
N* avrà lustro e comodo — la vaga città, 
Che agli anni decrepiti — lavoro ci dà. 

Fuggiamo i ricoveri — fuggiam gli spedali. 
Asilo d'invalidi — soggiorno di mali. 
Qui r aria ò purissima — qui libero il elei. 
Qui lungi d* inerzia — la noia crudel. 

Su, su, facciam strepito — con zappe e picconi. 
Fratelli, a qualch*opera -- moslriamci ancor buoni; 
Ben colme camminino — carrette su e giù: 
A gara palesisi — fra noi chi vai più. 

Con nobile orgoglio — cantar qui possiamo; 
Ci danno le braccia — quel pan che mangiamo. 
Oh vii chi su un trivio — non logoro ancor, 
Di chiedere un obolo — si die al disonor. 
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È ver, la nostr* opera — procede assai lenta ; 
La forza é ben fievole — che in piò ci sostenta : 
Ma mite un imperio — ma un cenno d? amor, 
Bla gente benefica — e' invita al lavor. 

Siam molti, siam deboli — siam mille, siam mille : 
Far ponno un incendio — minute faville ; 
In capo ad un secolo — chi ancor vi sarà, 
Quali opre mirabili — de* vecchi vedrà 1 

V* è cosa più piccola — dell' umil formica? 
Ma in antri vastissimi-^ le messi eli' abbica. 
Chi mai d* una rondine — nel nido contò 
Quo' grani di polvere — con cui lo formo ? 

Col tempo e 1* assidue — tenaci fatiche 

Vinciamo le rondini — vincìam le formiche : 
Morremo.... a por termine -r a' nostri lavor 
Qae* eh' oggi s* invecchiano — subentrino ognor. 

Coraggio, coraggio — martelli e picconi ! 
Fratelli, a qualch*opera — mostriamci ancor buoni : 
Ben colme camminino — carrette su e giù : 
A gara palesisi — fra noi chi vai più. 

Coraggio, coraggio — scaviamo la terra. 
Fra poco a nasconderci — andremo sotterra : 
Lasciamo durevole — memoria di noi. 
Buschiamoci un requie — da chi verrà poi. 



il 
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Ili HBNDirO. 



Mi dia up quattrino, signorino bello, 
Che scrìtto le sarà nel paradiso : 
Non abbandoni questo poverello , 
Che ha freddo e fame, e invano sta qui assiso. 
Per un quattrin non va in rovina alcuno ; 
Ma manca a me per rompere il digiuno. 
Mi dia un quattrino^ signor militare, 
Per r anima de' suoi poveri morti : 
Storpia ho una man, non posso lavorare; 
Nel destro piede ho quattro diti morti. 
Per un quattrino eguale ognun rimane ; 
Ma manca a me per comperar del pane. 
Mi dia un quattrino, degno sacerdote. 
Che ascolti Iddio le sue sante orazioni : 
Ho moglie e figli, il padre ed un nipote > 
E guadagnarci il pane non siam buoni : 
Un qoattrinel, che a lei non fa mente. 
Darà piacere a tutta questa gente. 
Mi doni un quattrinel, buona nonnina, 
Che la riceva Iddio alla sua gloria, 
(Dopo aver vìssa un'altra settantina) 
In premio di quest' opra meritoria : 
Un quattrinel non guasta in alcun modo , 
Ma manca a me per fare un pò* di brodo. 
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Mi dia un quattrino, orsù, quel forestiere. 
Che arrivi salvo e san dov* ella intende. 
Nel mio paese c'è un brutto mestiere, 
Che chi non ha denari non ne spende. 
Qual danno a lei recar potrà un quattrino? 
Io compreronne un sorso o due di vino. 
Deh 1 mi doni un quattrin , signor dottore , 
Che -par eh' abbia svoltate tante carte : 
Oh guardi che miseria, che squallore l 
Toccata è a me del mendicar la parte ! 
Pur se mi desse ognuno un quattrinello , 
Non sarei più a* miei giorni un poverello. 



COIV«BDO AL CAWUHKWAMaVì. 



Parla un Ciabattino. 

Bench' io sembri un' Arlecchino, 
Tante toppe ho nel giubbone, 
E per me questa stagione 
Dovrebb* esser geniale ; 

Vanne, vanne o Carnevale. 

Né a me sol , ma a tanti e tanti , 
Sion signori o disperati, 
Che stan sempre mascherati 
Per un vezzo abituale; 

Vanne, vanne, o Carnevale. 
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Gli é beD ver eh* è un gran diletto 
Qualche volta cangiar vento, 
Far da medico un momento, 
Poi dar mano a un funerale ; 
Ma pur vanne, o Carnevale. 
È un bel gusto, di somaro 
Trasmutarsi in professore, 
Colla toga del dottore, 
E un libraccio colossale : 

Ma pur vanne, Carnevale. 
Farsi turco, spettro, o mago, 
Diavol, strega, silfo, gnomo. 
Rinnegar le forme d* uomo. 
Metter corna , coda ed ale ; 
Ma pur vanne. Carnevale. 
Vanne I A dirla schiettamente 
Far lo zanni, il giuocolaio, 
Perchè rida Tizio e Caio, 
È un goder che ha poco sale ; 
Dunque vanne, o Carnevale. 
Poi, morti6ca ed annoia 
Co' suoi conti il rigattiere : 
La guarnacca ed il cimiero 
Han de* prezzi da speziale ; 

Vanne adunque, o Carnevale. 

Se sto quatto ne* miei panni 

Tra la folla spettatrice. 

Mentre credo esser felice 

Mille cose mi fan male ; 

Vanne adunque, o Carnevale. 
Ecco un ceffo spiritato 
Che mi assai con gridi ed urla , 
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Ecco un altro, che per burla 
Mi dà un pugno da ospedale. 
Vanne, vanne, o Carnevale. 
Mi si avvinghia un altro al collo, 
E baciarmi vuol per forza : 
Forse è un Giuda dalla scorza , 
Un nemico capitale ; 

Dunque vanne, o Carnevale. 
Gitta ad altri nella faccia 
Le sue mandorle di gesso 
L' usuraio, che il di appresso 
Gli protesta la cambiale ; 

Vanne, vanne, o Carnevale. 
Più del solito sguaiata 
Mille cor freddi conquìde 
La sgualdrina, che sì ride 
Del decoro matronale ; 

Vanne, oh vanne, Carnevale. 
Là un zerbin gon6a le gote 
Sopra un carro trionfante, 
Poi non ha danar bastante 
Per pagare il vetturale ; 

Vanne, oh vanne, Carnevale. 
Carneval, dunque perdona. 
Se per te non mi divago : 
Meglio è attendere al mio spago. 
Alla scarpa, allo stivale ; 

Vanne, vanne, o Carnevale. 
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chitarra a me sì cara , 
conforto di mia vita , 
Tu di stion mai non se' avara 
Alla mano che t* invita : 
Ta dischiodi ognor nel petto 
Nuova fonte di diletto. 

Se m'assido solitario, 
D'orto ameno al frese' ombrio, 
Degli augei col canto vario 
Tu accompagni il verso mio, 
E scherzando attorno, il vento 
Porta seco il bel concento. 

Ma più spesso vereconda 
La casetta mi rallieti : 
La tua voce si gioconda 
Fra le tacite pareti 
Colle note del cantore 
Or s'innalza, or lenta muore. 

Di tue corde il bel complesso 
Multiforme ha la favella : 
y è l' accento anche dimesso 
De la gente poverella : 
Quell'accento, oh, quanto dolce 
Tutta l'anima mi moke ! 
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Io del valgo i canti ho cari , 
E sue vaghe fantasie : 
Quelle storie popolari 
Che s'ascoltao per le vie, 
Ne* crocicchi, nelle veglie 
La mia musa spesso sceglie. 

Incorrotta la natura 
Nel vulgare estro lampeggia ; 
Y* è una gioia tutta para , 
Che del cor neir imo echeggia , 
Non mai V arte il ver v* uccide ; 
Tocca ognor, se piange o ride. 

Ben sovente la parola 
Al concetto mal risponde ; 
Ma un accento ne trasvola , 
Che neir anima f infonde 
Un profondo sentimento , 
Qual per magico portento. 

chitarra a me diletta, 
conforto della vita , 
Qual m* abbia io materia eletta, 
La tua voce m* è gradila : 
Ma il tuo suon no, non ha pari 
Negli accordi popolari. 



467 
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Ecco torna primavera , 
Presso ogni erba spunta no fior : 
Van gli augelli in folta schiera 
Ricantando i loro amor, 

È r aria tiepida , 

Il ciel sereno , 

Innonda il seno, 

Nuovo piacer. 
gioiello di questi occhi , 
colte! di questo cor, 
Quando fia che il sen ti tocchi 
Gompassion del mio dolor? 

Di fior freschissimi 

Ride il tuo aspetto ; 

Ma dentro al petto 

Hai ghiaccio fier. 



L mnvATB, 



V altro giorno a la fontana 
Si recò la Belcolor; 
Il guarnello e la sottana 
Posò sopra V erbe e i fior. 
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Poi dell' onde tìepidette , 
Per lavarsi, entrò nel sen; 
La mirar qaete le aarette, 
E una d'esse a dir nml ven. 

Corro tosto a quella fonte, 
Ma non trovo più il mio amor : 
Del suo pie vedo le impronte 
Suir erbette e sovra i fior 1 

Che non dissi nel dolore , 
Beir auretta, contro te? — 
T'abbagliò quello splendore, 
Lo stupor lenta ti fé. 



DUE SPOSI CEIilCl. 



Leila nacque per Tonino, 
E Tonino per la Leila ; 
Se non Tè sempre vicino 
Pena Tonio, e pena anch' ella. 

Di parlar Tonio ha prurito? 
Leila ascolta desiosa: 
Ebber sempre un senso unito, 
Pur in due la stessa cosa. 

Quanti vedonli a braccetto, 
Dicon : Coppia avventurata I 
Par formata in un sol getto, 
D' un sol conio sembra nata ! 
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S* uno brama di vegliare, 
L* altro é desto, e n* ha diletto : 
Brama l' un di riposare ? 
L* altro ha sonno, e vaon' a letto. 

Leila è fatta per Antonio, 
Ed Antonio per la Lelia : 
Era scrìtto il matrimonio 
Quando nacque questi e quella. 



Lia PIC€)OI«ià HBmilCA. 

(Versione libera del fraocese. ) 



C è la piccola mendica , 
Che dimanda un pò* di pan: 
11 Signor vi benedica, 
Allargate un po' la man. 
I sei anni conto appena , 
La mia mamma è morta già: 
Chi solleva la mia pena? 
Deh, ra' abbiate un po' pietà I 
Non crediate eh* io T ignori 
Che bisogna lavorar: 
Son piccina , miei signori , 
Nulla proprio non so far. 
Alla povera bambina 
Date un oboi per pietà . 
Ecco qua la mia manina: 
Qualchedun vel renderà. 
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li mio pianger v* importuna ? 
Non più pianger, canterò: 
Col rigor di mia fortuna 
L' allegria non turberò. 

Quando piango son reietta, 

Ognun dice: via di qua: 

Vi dirò una canzonetta , 

M' userete allor pietà. 

La la la la la la: 
Ecco la canzonetta 
Deh m'abbiate ornai pietà. 



LA CAPVAMA. 

(Dal napoletano.) 



Un giorno andando a spasso 
Al fresco per lo mar, 
Il cor mi cadde, oh lasso ! 
Più noi potea trovar. 

N' avreste voi novella , 
bravi marinar? — 
Nel petto a Nina bella 
Visto Tabbiam posar.— 

Nina, gentil fiore , 
Il cor mi dèi tu dar: 
Io starmi senza core, 
Tu due n* bai da portar? 
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Creanza ciò noa panni : 
Vogliamoci accordar: 
Il tuo dèi ta donarmi, 
Il mio dèi conservar. 



Lia miiLA €.%PBICC10SA. 

(D«l siciliano.) 



Danqae nascesti, o barbara, 

Per pena d' osto core? 
Ogni momento varii 

Di mente e di tenore. 
Mi pare appunto scernere 

Barchetto in mezzo ali* onde , 
Allor che vento orribile 

L* agita e lo confonde. 

Ed io sfortnnatissimo 

Son dentro a quei barchetto, 
Cammino senza regola 

Or spinto ed or reietto. 
Or tu nell'alto bramimi. 

Ora neir onde assorto; 
Mi par cosi impossibile 

Poter entrar nel porto ! 
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1. — l' aifeUo corrisposto. 

Chi più vispo, cbi più gaio 
Di Crispino il calzolaio? 
li lavor coli* allegria 
S* ebbe sempre in compagnia. 

Fea coi colpi del martello 
A' suoi canti il ritornello, 
Accrescea il concento vago 
Lo scricchiar del forte spago. 

Allungar spesso il cammino 
Per passare a lui vicino, 
Ed udir que* suoni e canti 
Le fancialle di que* canti. 

Ei per tutte aveva un riso , 
Era pronto a far buon viso: 
Rade volte un detto arguto 
Non seguiva il suo saluto. 

Ma regina del suo core 
Fu Luisa Biancofiore, 
Per sua faccia candidetta 
Nel dintorno cosi detta. 

A Crispino queir amore 
Raddoppiava il buon umore, 
E miir anni gli parea 
D* esser sposo alla sua dea. 
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Non più al giaoco, air osteria 
Coi compagni intervenia ; 
BiancoBor col vivo affetto 
Gli avea tolto ogni difetto. 

L' avvenire eragli caro; 
A far serbo di danaro 
Si sentla crescer vigore, 
Ripensando a Biancofiore. 

11. — Desolazione. 

Già fu udito nel dintorno 
D' usignuolo il canto adorno , 
Che diffuse in ogni petto 
L* allegrezza ed il diletto. 

La sua voce s* è perduta , 
L* aria attorno si fé' muta; 
Sparve un di queir usignuolo , 
La memoria resta solo. 

Il suo nido desolato 
A una madre fu lasciato : 
È la madre di Crispino, 
Cui persegue aspro destino. 

Ma del figlio qual novella ? 
Sua bottega adunque è quella? 
Quella è ben, ma oh ria sventura, 
Più non r ama, non ne ha cura! 

Vedi lesine e martello, 
Sparsi in questo loco e in quello; 
Ve' la polve dappertutto, 
E squailor, miseria, lutto. 
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D'avventor lieta brigata 

Qai mai più non s' è fermata ; 

Se si ferma, sente orrore 

In veder tanto squallore. 
Per le bettole Crispino 

Ya perduto dietro al vino; 

Al bagordo ed ali* ebbrezza 

Ogni giorno più si avvezza. 
Più non è cosi festoso, 

Stassi cupo e pensieroso; 

Tetro più si fa il suo umore 

Ripensando a Biancofiore! 

III. — li tradimento. 

Pur ramava, e di lei sola 

Lo beava il dolce riso ; 

Uno sguardo, una parola, 

Gli pingea di gioia il viso: 

La letizia di quel core 

Era pur la Biancofiore 1 
Infedele a tanto affetto, 

Obliarlo essa poteo ; 

E tradì quel poveretto 

Per un ricco semideo. 

Per dell' oro un casto amore 

Rinnegò la Biancofiore. 
Sconsigliata 1 forse V oro 

Basta ei solo a far felice? 

Buono e attento si al lavoro , 

T' avria resa on' infelice 
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Chi ti dio pel primo il core, 
mal cauta Biancofiore? — 
Al vagar d' incerti accenti 
Non credea l'amante illuso: 
Prestar fede ai tradimenti 
Uom leal non ha per uso: 
Chiamò indegno mentitore 
Chi accusava Biancofiore. 
Pur palese il fatai torto 
Queir ingrata alfin gli rese: 
All'amor per sempre ei morto, 
Morto a tutto allor s' intese: 
Favellar con quel signore 
Vide un di la Biancofiore. 
Un sol detto, un sol lamento 
Non formò quell'abbattuto: 
Y'è un dolor che non ha accento. 
Un stupor che rende muto: 
S' aggruppò dentro del core 
L' onta vii di Biancofiore. 
Per più giorni simularla 
Tenta a ognun , fino a sé stesso: 
Talor ride, ardito parla. 
Al lavor siede indefesso: 
Ma un inferno ha dentro al core, 
Ripensando a Biancofiore. 
Sotto al peso alfin si piega 
Del martirio che il consuma; 
Abbandona la bottega, 
All'ebbrezza s'accostuma; 
Cancellar cosi dal core 
Spera, miseri Biancofiore. 
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IT. — H cimilcro. 

qnal notte tenebrosa I 

Com'è pallida la luca I 

Or si mostra, or é nascosa 

Sotto il vel deir aria bruna: 

Di sinistri augelli il canto 

Par che inviti il core al pianto. 
Pel cammin del cimitero, 

Ve', s'avanza una figura: 

Compie rapida il sentiero, 

Qnal cui spinge inquieta cura, 

Poi s'arresta, poi s'atterra 

Sovra un po' di smossa terra. 
È una croce a lei vicina , 

Che dal suol poco s'innalza: 

Verso d'essa il capo inclina 

Quella mesta, e si rialza: 

Ma tien fisi gli occhi al suolo 

Atteggiata a pianto, a duolo. 
Delle nubi il sen squarciato, 

Giunge un raggio al di lei viso , 

Che n'ò tutto illuminato: 

Sventurata! io la ravviso: 

È Luisa Biancofiore 

Là condotta dal dolore. 
Quel suo volto pria si bello 

Più non ha che il color bianco; 

Statua par che lo scarpello 

Intagliò d'un' urna a fianco: 

Viene a onrar quella figura 

Di Crispin la sepoltura. 
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Fra ì singhiozzi in cupo snono 
Mormorar senti una voce; 
Una voce che perdono 
Chiede in nome della croce; 
Poi silenzio.... par che ascolti 
Se i snoi preghi son accolti. — 

Sciagurata ! ò terra muta 
Chi fu un giorno si loquaee; 
Troppo tardi se' venuta: 
In eterno egli si tace! 
Deh ti fossi impietosita 
Fin eh' egli ebbe un fil di vital 

Dal lettttccio della morte 
Levò il capo e tu non v'eri: 
Chiuse allor le luci smorte, 
E per sempre I invano or speri 
Ch'ei ti senta, ch'ei risponda 
A tua voce gemebonda. 

Troppo tardi è disparita 
L'illusion che ti rapia: 
A tua volta alfìn tradita, 
Cerchi l' uom che t' amò pria ; 
Or t' inganna il tuo pensiero, 
Se ti guida a un cimitero I 

Ben tue lagrime e i tuoi mali 
Questi giorni abbrevieranno: 
Forse un di, te pur le ali 
Del perdono accoglieranno: 
E lasciato Tuman velo, 
Rivedrai l'amico in cielo! 
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l^A VldLIA rEliDCTA. 



Ti seppellirono, 

Bella figliola I 

A quante lagrime 

Rimango sola! 
Sovra il tuo cenere 

Nasceran fiori; 

Sai mio cor (nisero 

Pene e dolori. 
Qnai baci teneri 

Cuopre la terra I 

Quanta delfzia 

Teco si serra ! 
Deh lunge, o giovani, 

Da queste mura; 

Qui sol dimorano 

Pianto e sventura I 
Per sempre tacciono 

Que'labbricciuoli: 

Gli augelli cantano, 

Ma cantan soli. 
Nido di vermini 
È il suo crin biondo: 
Due ciocche serbone, 
Kel sen le ascondo 
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Ma non s* udirono 
Suonar quo* tocchi? 
Allor la misera 
Chiudeva gli occhi. 

Lumi non vidersi 
Per r aer nero? 
Allor portavanla 
Al cimitero. 

Gite, riditelo 
Di porta in porta — 
Non ho più figlia, 
È morta, è morta! 



I — Il combattimeBlo. 

Mal frenanti antico sdegno 
A Fossalta stan due schiere: 
Già le trombe danno un segno, 
Muovon già le lor bandiere. 

Già si scontran: d'ogni parte 
Si tempesta acerbamente: 
Pari son l'audacia e l'arte, 
Cade estinta molta gente. 

Batton giù cimieri, elmetti, 
Taglian scudi e panzeroni, 
Fendon teste, squarcian petti 
Colla rabbia de' leoni. 
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Si soQ visti «ì tempo stesso 

Lambertazzi ed Enzo re: 

Battagliar voglion dappresso, 

Misurarsi un po' tra sé. 
Oh; fortuna 1 il Lambertazzi 

Piaga ad Enzo il buon destrier, 

Cbe dà sangue a larghi sprazzi, 

Barcològgia, de' cader. 
. Presto avanti, bei Lombardi , 

bel popol bolognese, 

La vittoria non si tardi , 

Pensi ognuno al suo paese. — 
Enzo è a terra: sgominati 

Suoi guerrier qua e là sen van , 

E de' prodi collegati 

Cade il rege nelle man. 



11. — La prigionia. 

Di Bologna al prodente Senato 
Si presenta un superbo oratore; 
D'Enzo rege l'ha il padre mandato, 
Federigo, quel fiero signore.— 

Guai se tosto l* illustre prigione 
Non ritorni alla sua libertade; 
Se air espresso comando si oppone , 
N'andrà in cener l'ardita cittade.— 

Rispondea Rolandin Passeggero 
Forti detti alla troppa baldanza. 
Al richiesto regal prigioniero 
Strinse i ceppi, addoppiò la veglianza. 
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Il contado e le ricche castella 
Si manÌFon di geote allarmata; 
La fiorente città sempre è quella, 
Sempre in arme si sta preparata. 

Passa no anno, nn altr* anno va ancora; 
NioD nemico a pugnar s' ò mostrato : 
Spera^ attende, or minaccia, or implora 
Enzo re prlgionier sventurato. 

Ma per forsa ei confidasi invano 
Che si frangan le dure ritorte; 
Di gagliardi egli venne alla mano, 
Che sfidar sanno i rischi e la morte. 

Né lo speri j)el ricco tesoro 
Che suo padre già in dono ofieria; 
Cinga pur la città tutta d' oro, 
Mai r amato figUuol non avria: 

Mai non fia che consegua V intento , 
Che di patria il santissimo amor 
Non si frange per vile spavento, 
Né si compra per gemme e per òr. 

111. — Gli ultimi lamenti del prigioniero. 

Geme ognor quel re infelice 
Là rinchiuso in sua prìgion: 
Ahimè lasso, fra sé dice , 
È pur tanto che qui son 1 

Venti volle primavera 
Sparse i prati de* suoi fior; 
Venti volte la bufera 
Sfogò al verno il suo rigor. 
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Quando il piede io qui poaea 

Giovinetto m* era assai : 

Qaasi barba non avea , 

Or l'ho lunga, bianca ornai. 
Oh mio padre, oh cruda sorte, 

Che si presto ti rapi I 

Ben ò ver, da gente forte 

Son guardato notte e di. 
Ma un diluvio di tue spade 

Mosso avresti a me salvar; 

Stretta avresti la cittade 

Il tuo figlio a rimandar. 
Invan grida il nostro sangue, 

Grida* invano il nostro onor: — 

Va in soccorso di chi langue, 

De* tuoi prodi salva il fior. 
Ho nipoti, ho due figliuole 

Spose a prodi battaglieri 

Prodi il grido almen li vuole; 

Per me vili ei son inver. • 
Se non salvasi V amico , 

Nel valor qual gloria é mai? 

Più cortese il mio nemico. 

Che il parente ritrovai. 
Qui di servi ho schiera densa; 

Qui palagio inver regat : 

Ogni giorno ricca mensa, 

Ogni giorno commensal. 
Ma son schiavo, e queste mura , 

Tristo a me , non so spezzar ! 

Cosi lunga e ria sventura 

Più non posso tollerar. 
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Né il momento é ornai, lontano 
Che cadavere sarò: 
II buon vescovo Ottaviano 
Già la tomba m* assegnò. 

Col mio scettro e le corone 
Posi il corpo entro 1* avel : 
L'alma mia faor di prigione 
Sciolga un volo verso il ciel. 



Di vendetta sol bramoso 
Coriolano a Roma è già: 
Stnol di Volsci poderoso 
Tien rinchiusa la città. 

Giurò in cenere ridurre 
Gli alti templi e le magion; 
Tutti quanti via condurre, 
Condur via come prigion. 

Pronto è il ferro a sterminare 
Chi non cede al suo voler: 
L' onte il sangue dee lavare, 
Che gl'ingrati un di gli fer. 

Roma, Roma, si temuta, 
Or difenderti non puoi: 
Oltraggiasti, sprovveduta, 
Il più prò' de* figli tuoi. 
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Invan piangon tuoi Tegliardi 

La baHa che io lor già fo: 

A segtsìr son lassi e tardi 

La scorata gioventù. 
Che pietà, veder tue donne 

I lor pargoli abbracciar, 

Scapigliate in brune gonne, 

Rannicchiate fra gli aitar! — 
Pur n*è una in tal sventura, 

Che non piange, e spera ancor: 

Esce foor de le tue mura , 

S' appresenta al vincitor. 



IL 

Son tua madre, o prigioniera? 
Gorìolano , or dillo almen : 
Sei mio Aglio, o chi m'impera? 
Deggìo chiuderti il mio sen? 

Ah I quel giorno in cui nascesti 
Fu crudele, infausto di: 
Già bandito i dì traesti. 
Or li vedo in arme qui. 

Tu mio figlio, a noi far guerra? 
Numi eterni ! ed esser può? 
Saccheggiar tu questa terra. 
Che ti fece e nutricò? 

Dimmi, barbaro figliuolo. 
Ben che d'ira ardesse il cor. 
Nel por piede in questo suolo 
Non ti cadde ogni rancor? 
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RoQia toa nel riguardar» 
Sovvenir non ti dovè : 
Ho là i figli, il focolare, 
Mia moglier, mia madre e' è? 

In mal pnnto io ti portava 
Se in gran pianti Roma or sta, 
S* or mi veggo fotta schiava 
Ove franca vissi già. 

Qqal per me sorte pia darà , 
Qual pensier più rio per te? 
Mai più orribile sventura 
Incontrar non ci potè. 

Ma per quanto io sia meschina, 
Soffrirò per brevi di: 
La mia vita al fin declina: 
Ve', la chioma incanati. 

Ben di queste creature 
Gran pietà tu dèi sentir: 
morran bambini, oppure 
Sempre sempre ban da servir ! 

m. 

Tal Vetturia ben parlante 
Al guerriero favellò: 
Ei sospeso sté un istante, 
Die un sospiro, indi sclamò : 

Madre, madre, oh quali accenti 
Quel tuo labbro profferì I 
Ciaschedun con strali ardenti 
Qui nel cor come feri ! 
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Fra quant* altri dicUori 

Setto giorni a me venir, 

Sacerdoti, Senatori, 

Nìun tai detti seppe dir. 
La tua patria hai tu salvato, 

Certa fede te ne do; 

Ma il tao figlio sventurato 

Tu salvar non lo puoi, no. 
Madre mia, stringimi al petto; 

Poi mi fia bello il morir: 

Guai al figlio che costretto 

Ha la madre al maledir! 



Ili MAIfTBIAO PSI< MJiirOLO. 



I. 

Fu già un conte in Gornovaglia, 
Un fkmoso avventurier , 
Vero fulmin di battaglia, 
Ch' ebbe nome Berlinghier. 

Di sua spada , di sua lancia 
Nìun mai resse al paragon; 
Dava a tutti mala mancia, 
Fosse a piedi, o suirarcton. 

Fu alle giostre in Francia, in Spagna , 
Fu in Italia a tornear. 
In Brabante, in Alemagnà 
Niun gli seppe contniistar. 
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Era bel nel volto fiero, 
E geniti nel sao valor ; 
Pel leggiadro cavaliero 
Mille dame ardean d* amor. 

Ogni volta che a cimento 
In suo arnese comparì » 
L' ebbe a tutto patimento, 
Sempre a nuovo lo vesti. 

Tutto 9 nuovo: sol portava 
Assai lurido mantel : 
In mantel sempre armeggiava 
Sempre lercio, sempre quel. 

Quante dame avrian voluto 
Ricamarne un nuovo ad òr ! 
Ma se n' ebbero un rifiuto: 
Quel suo lercio volle ognor. 

IL 

Perchè cappa si indecente 
A un guerrier tanto pregiato? — 
Avventura sorprendente 
Quel mantel gli avea indossalo. 

Neil' età sua giovincella 
Berlinghier giunse a una via , 
Ove vide una donzella, 
Che un Demonio avea in balia. 

Gli occhi ha rossi, tralunati, 
Storce tutta la persona; 
Batte i pie, mette latrati, 
La contrada ne rintrona. 

Ne rincresce al Cavaliero, 
Che: Olà, dice, olà, Demonio, 
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D*arte vii, di rio mestiero 
Mi fai esser testimonio. 
Perchè mai cosi tormente 
Una povera fonciuUa? 
Lascia star quest'innocente, 
Debil sì che non può nulla. 
Vieni meco via pel mondo 
A gualdane e torneamenti : 
Più onorato, più giocondo 
È combatter co' valenti. 
E il Demonio di ricambio: 
Cavalier, non dici male: 
Volentieri il posto cambio; 
Di costei più non mi cale. 
Dove vuoi che ti si metta 
Il compagno Farfarello? 
Berlinghier gli dice: Accetta 
Qui una falda del mantello. 
Detto fatto; e via sen vanno, 
Van pel mondo a bigordare: 
Quante imprese insieme fanno I 
Berlinghier non ha più pare. 
Affrontò tutti i campioni, 
N*ebbe onrata e buona guerra: 
Li mandava tomboloni, 
Li cacciava morti a terra. 

III. 

Amoroso quel folletto 
Fu mai sempre al suo guerrier: 
Mai non fece alcun dispetto, 
Precorreva i suoi pensier. 
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Sol s'entrasse nelle chiese 
Berlingbier, se inorazion, 
Il mantello a più riprese 
Gli scotea quel compagnon. 

Se coir acqaa benedetta 
Fronte od occhi si spruzzò, 
Quella stirpe maledetta 
Gli dicearten punirò. 

Giunse il prode ove la Croce 
Stava un frate a predicar: 
Molti al suon de la sua voce 
Fean dirotto lacrimar. 

All' impresa meritoria 
Più d' un Qom s' accalorò: 
Berlinghier novella gloria 
Nella mente assaporò. 

Il Demonio lo sconsiglia; 
Berlinghier non l' ode già: 
Rossa croce anch'esso piglia, 
Sul suo petto appesa Y ha. 

Oh quali urla Satanasso, 
Quai minacce fa sentir I 
Berlinghier non cura il chiasso, 
Ha la croce, e il lascia dir. 

Certo egli era in cor pentito 
Star col Diavolo i di inter; 
Si divisero m quel sito, 
Più un sol passo insiem non dier. 

Quel terribile mantello 
Fulminando dispari: 
Non rimasene brandello, 
Volle il Diavolo cosi. 
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Fra la gente Saracina 
Berlìnghier poi cavalcò ; 
Mori certo in Palestina: 
Più di lui non si parlò. 



1- — Il mistero. 

Ha una casa gran sventura, 
Sangue gronda per le scale : 
Chi la vede n* ha paura, 
N' ha ì piò lordi chi vi sale. 

Pur van molti: ahi vista cruda ! 
Sul ripiano ecco distesa 
Una bella seminuda 
Stranamente il corpo offesa. 

Infelice 1 per la gola 
Un pugnai passò fuor fuore; 
Tal ferita non ò sola, 
Hanno un' altra sopra il cuore. 

Sta cogli occhi spalancati, 
Ma perduto hanno il veder; 
Anche i labbri ha disserrati, 
Ma in eterno han da tacer. 

' Storia vera. 
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Qual mai storia, quale arcano 
In quel sangue è contenuto? 
Opra è forse di scherano 
Che a far preda è qui venutot 

Brulla brulla di tesoro 
Fu mai sempre la casetta; 
Seta, gemma, argento ed oro 
Non avea la poveretta. 

Due begli occhi, bei capelli 
Non son cose da ladrone; 
Ben è ver, pur furon quelli, 
Furo a lei di perdizione. 

11. — Il rifiato. 

Mamma mia, quel brutto zoppo 
Più veder non lo vorrei; 
M'èsinistro, odioso troppo: 
Sposa a lui, ne morirei. — 

Figlia mia, tu l* accomiata, 
Se noi vuoi queir uom si strano: 
Quando anch' io mi son sposata, 
Chi mi piacque ebbe mia mano.- 

Madre mia, mi fa paura: 
Non so dirgli: Io non ti vò: 
Temo, oh Diol qualche sventura 
Ma un bel di gliel pur dirò.— 

Disse un giorno : Un* altra dama - 
Vi potete ritrovar : 
Con un'altra, con chi v'ama 
Ben potretevi accasar. 
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t 

III. — La Yendetta. 

Un mattin per tempo alzata 

Fuor di casa se n' andava , 

Quella madre sconsigliata 

La sua figlia abbandonava. 
Dolce quiete per brev' ora 

Gustò ancor quella fanciulla : 

Che sua madre é lange ignora, 

Sogno placido la calla. 
Ma un abbraccio di repente 

Da* suoi sogni la disvia , 

E una voce, che stridente 

Va gridando: Alfin se' miai 
Apri gli occhi V infelice 

Su quel tristo, e ne gelò: 

Tua non mai, non mai, gli dice; 

E die un salto, e si sbrigò. 
Corse via qual forsennata; 

Veste sol la camiciuola: 

Quegli, un'arma sguainata. 

Gliela pianta nella gola. 
Corre corre barcollando, 

Va tenton la sventurata : 

Muro , arnesi va stampando 

Colla mano insanguinata. 
L' uscio afferra, è nel ripiano; 

Per le scale scender tenta; 

Infelice I il tenta invano, 

Quegli il ferro al cor le avventa. 

13 
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Ah 1 il bel corpo delicato 
Hanno i colpi esinanito: 
Qael bel Oore invidiato 
Nel suo sangue ecco appassito. 

n.-^IlMrteotoMkre. 

Che fa poi deli* assassino? 
Ciò che fu non ò mistero: 
Quella morta in un lettino 
Fu portata al cimitero. 

Altro letto a quel dappresso, 
Altro corpo trasportava, 
Del feroce il corpo stesso , 
Ghò fra i morti ei pur n' andava. 

Egli il collo avea segato 
Non per man del giustiziere: 
Ei medesmo^ egli era stato 
In sé stesso tanto fiero. 

Furo i ceri del corteo 
Un drappel di baionette: 
Tardi giunti per quel reo , 
T eran qoe* dalle mainette. 

Il convoglio attraversava 
Folla densa di persone: 
La fanciulla ognun guardava, 
£ n' avea gran compassione. 

Oh sventura, oh gran sventura ! 
Crudo Amor, se tu imperversi, 
Qua! mai mostro ha la natura 
Che qual tu deggia temersi t 
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Gli uccelletti bau lor favella; 
Chi gr intende è savio inver: 
L'ebbi anch'io scienza si bella 
Ma fa dono passegger. 

Sotto un albero frondente 
Stava un giorno a contemplar 
La campagna rifiorente 
Che un bel Sol facea brillar. 

Infra i rami della pianta. 
Che coir ombra mi coprir 
Son tre augei; ciascuno canta: 
Quel che canta state a udir. 

L' un diceva a una fanciulla 
Che per indi allor passò: 
Benedetta sia la culla 
Che si vaga la portò. 

Oh felice queir erbetta 
Ch* ella calca cqI suo pie I 
vezzosa fanciulletta , 
Volentier starei con te. 

Se vuoi pormi in una gabbia, 
Se mi tarpi Tale al voi, 
Pur che og;nor vicina io t* abbia, 
D* esser schiavo non mi daol. 
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Vivrai molto avventurosa. 
Se il veder non mi falli: 
Or bramata, presto sposa, 
Naove gioie tatti i di. — 

Sì dicea queir augeliino, 
Con che iena, con che suoni 
Cantò poscia il suo vicino^ 
Cangiò voce, cangiò tuon. — 

Vedi là quel ceffo truce 
Mezzo ascoso in suo cappel? 
Par che tema sin la luce: 
Ve' che lacero mantell 

DehI ch'egli abbia ogni malanno, 
Tristo e gramo il faccia il ciel: 
Gode sol deir altrui danno, 
Beve il sangue del fratel. 

Oh potesse quest' avaro 
Tutti gli uomini affamar: 
Ogni gran del suo granar o 
D' oro a peso far pagar 1 

Oh potesse, qual mai festa! 
Aver tutti gli uccellin , 
Per schiacciare a lor la testa, 
E far tanti bei quattrin ! 

Le pennucce della coda 
Darle tutte a' pennacchier ; 
Farle metter alla moda 
Dalla gente del mestier. 

Por la carne in beccheria, 
Ogni libbra un scudo almen: 
Rostri, unghiette, e via via. 
Far concime da lerren. 
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Non darla per medicina 
Sorso d' acqua a chi vìen. men : 

Vorria l' uovo e la gallina : 

Mai non fece un pò* di ben. 
Passa , passa , o sciagu rato ; 

Trista morte bai da morir : 

Tuo tesor fia poi scialato, 

Con tal gioia da non dir. — 
Fea sentir sua voce intanto, 

Sua favella il terzo augel : 

Altro tema scelse al canto, 

Altro tema, ed io fui quel. 
Tal del canto la sentenza : 

Deh, qui abbasso chi ci sta I 

Gli è una vecchia conoscenza ; 

Altre volte il vid' io già. 
Un cui piace star soletto 

Queste scene a contemplar: 

Se cantiam n* ha gran diletto, 

Gode anch* esso di canta r. 
Pei commerci non è nato, 

Non sa Tarte d'arricchir; 

Qual destin gli fia serbato? 

PredìciamgU T avvenir. — - 
Atterrito a tal sermone , 

Vuoisi un prego agli augelliu : 

Deh , m' abbiate compassione , 

Non svelate i miei destin ! 
Se alla coppa dell' affanno 

Sorsi amari ho sempre a ber, 

Deh^ lasciate eh' io m' inganni, 

Che mi sogni alcun piacer ! 
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Deb, pietà! non vo*che la pianto 
Sia converso ogni gioir: 
La speranza scabbia un canto, 
Che lusinghi 1* avvenir. 



naviganti , che il gran mar passate, 

Deh non toccate, 
Se il voi raccoglie nella navicella, 

La Rondinella. 
Lasciate che si posi per brev' ora 

A poppa a prora, 
Che molto dee volar prima che sia 

In Barberia. 

isoletta, che giaci nelPonde, 

Gh' hai fiori e fronde. 
La Rondinella mia deh non tradire, 

Se vuol venire. 
S'bai vischio o rete in te, sii maledetta, 

Beir isoletta: 
Sii steril sempre , in te pioggia ò rugiada 

Mai più non cada. 

La Rondinella mia che varca il mare 

Qua dee tornare: 
Qua dee tornare per San Benedetto, 

Sotto il mio tetto. — 
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O Rondinella della vista grata , 

Dove sei stata? — 
Son stata a villeggiar presso l* Atlante 

Fra apriche piante. — 

Chi V* bai veduto, vaga Rondinetta? ^ 

Una brunetta : 
Spesso alla sua fenestra io rinnovai 

Miei dolci lai: 
Oh quanto m' ama, oh quanto è mai gentile! 

Piange all' aprile. — 

Rondinella, venir teco anelo : — 

Io vo pel cielo. — 

Tu vai pel cielo , ed io quaggiù rimango 

Più presso al fango.... 
Pur m' aggiro talor col mio pensiero 

Pel mondo intero ; 
Ed or che una gentil tu m* bai nomata, 

Io r ho trovata. 
La veggo fra i roseti andar soletta 

Quella brunetta. 

Rondinella, volasti ancor più avanti 
Per tutti quanti 

1 deserti dell' aria: bai tu veduti 

Gli sconosciuti 
Luoghi che mai mortai vestigio ha impressi? 

Deh, se sapessi 
Quanto diversi a' nostri se li cria 

La mente mia ! 
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Passa e ripassa > o cara peregrina, 

Terra e marina: 
Nessun t' offenda; nessun tolga al core 

Un casto amore. 
Farmi an celeste suono in te raccolto , 

Qaando t'ascolto; 
Farmi veder qnalcun di Paradiso 

Se in te m'affiso! 
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Tu cammini, tu cammini 

Fra i conBni 

Di tue sponde, o bel Canale, 

Sempre eguale : 

Hai del tempo il pie Invariabile, 

Gh' oltre va senza riposo 

Silenzioso. 
Quando giungi alla cittade, 

Piazze e strade 

Hanno strepito e rumore s 

Tutte Tore 

T odi risa e v' odi fremiti: 

Bel Canale, allor tu arrivi 

Fra dei vivi. 
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Qaando giongi dove posa 
La Certosa, 

Fra que' chiostri, per que' prati 
Desolati , 
È un silenzio profondissimo: 

Canale, allor ti porti 
Fra de' morti. 

Bel Canale, ti vo'dare 

Da guidare 

Una bruna navicella: 

Porrò in quella 

Dei sospiri e delle lagrime: 

Non son merci seducenti 

Pei viventi. 
Ma bramata dall' intero 

Cimitero 

Giungerai, barchetta mia ; 

Turba pia 

Trascinando il suo sudario, 

Verrà tosto a domandarle 

La SU4 parte. 
Tu dividi fra que' morti 

1 conforti: 

Di' a queir ultima arrivata. 
Tanto amata 

Tanto bella, tanto giovane, 
Oltre il pianto, ti dà Amore 
Questo fiore 1 
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Non ben sbocciate ancor, ma assai vezzose 

Eran due rose; 
Dette le avresti in ciel doe vaghe stelle: 

Quanto eran belle ! 
La gente que' fiorelU in sul passare 

Stava a guardare. 

Udite, udite : un di per mala sorte 

Venne la Morte: 
Viste le Rose, fecesi a sciamare : 

Quanto son care 1 
S' io me r Infilzo ognuna in un orecchio , 

Tutta mi svecchio. 

Disse , e girava con un riso immondo 

La falce in tondo. 
Le Rose che di lei s'erano accorte, 

Tremule , smorte 
Stavan, quale usignuol cui tien legato 

Di serpe il fiato. 

Ma accovacciato in mezzo alla verdura 

Amor le ha in cura : 
Scosso al periglio, mandò un grido forte; 

Tremò la Morte. 
Le valli tutt* attorno han ripetuto 

Queir urlo acuto. 
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Traggono molti già: che fia? che fiaT 

A mezza via 
Dìcon : Che vale ogni argomento nostro 

Contro quel mostro? — 
Ma an tal che gode a Morte dar Id caccia 

Oltre si caccia. 

Largol dice la Morte, e quei non bada; 

Ruota la spada, 
E tanto il prò' guerrier batte e punzecchia 

L' ossuta vecchia , 
Ch'ella sen fugge, e cerca in altra landa 

Una ghirlanda. 



UETTÉBAA DI OWtuJkXnO JkU AIìDA 

DOPO LA ROTTA DI RONCISYALLE. 



Alda, il cui nome m'é sì dolce al corei 
Fra tutte donne al mondo, Alda gradita, 
Ricevi, oimél messaggio di dolore. 
Odi notizia di angoscia inBnita: 
Il fido Orlando al suo fin giunse, e muore, 
E più mesto è per te, che per sua vita : 
Già viene a morte sol per tradigìoue , 
Coi guerrier de la Fede il tuo Campione. 
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Questo foglio t*ÌDvia da Roncisvalle, 
Dove perdala fo la santa gesta ; 
Pìen di morti Dei monti e in ogni valle , 
Di sangue tinto al piano, alla foresta : 
A destra, a manca, a fronte ed alle spalle 
Da immenso staol di nemica podestà , 
Colto per frode co' suoi mille e cento, 
Qui pére Orlando dopo rio cimento. 

Sansonetto si audace, e il forte Ottone, 
Angiolin senza pecca, ed Ulivieri , 
Baldovino figliuol di Ganellone, 
Il bel Sire d'Irlanda, e Berlinghieri : 
Astolfo dei guerrier mastro e campione, 
Matteo, Cuor di leone, e Angiolieri, 
Avìno , Avolio, e il vescovo Turpino, 
Tutto peri lo stuolo paladino. 

Vinto avevam molte città e castella, 
Ed Ammiranti, e gran Re di corona; 
Era caduta Lucerna e la Stella, 
La forte Saragosa e Pampalona; 
Carlo imperiere rimontato in s^la. 
Colla grande oste, come fama suona , 
Avuta de' Pagan là sudditanza , 
S* incamminava vittorioso in Pranza. 

E trasportate logge e padiglioni 
Di San Giovanni negli aperti piani , 
V aspettava Marsilio e i suoi Baroni, 
Saracin, barbareschi e soriani, 
Che dovean da lor false religioni 
Per lo battesmo rendersi cristiani: 
Io e i compagni con fiorite schiere, 
Qui attendevamli a scorta del sentiero. 
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Ma preparando tradimenti oscuri, 
Da Gano iostratti i falsi miscredenti, 
Mentre a fidanza lor stavam sicuri, 
Fér sforzo ovunque di cavalli e genti: 
Indi a suoDQ di trombe e di tamburi 
Di Roncisvalle a' bei piani ridenti 
N'apparver ratto in poderose fila, 
Fra cavalli e pedon dugento mila. 

Fremetti , e in un grato mi fu vedere 
Ondeggiare il terren d* arme lucenti , 
E d'insegne vermiglie, e bianche e nere, 
E udir r aria intronar mille strumenti. 
E siccome uso mai non fui temere , 
A campo, a morte chiamo allor mie genti, 
Prima invocando il nome di Maria, 
Che contro ai traditor forza ne dia. 

Tutti ben presto entrar ne' forti arcioni. 
In begli arnesi, con spade e con lance: 
Spiegarsi air aure i nostri gonfaloni , 
E accogliemmo i Pagan con male mance. 
Per due giornate i miei forti leoni 
Fér tai prodezze, che parrfeno ciance : 
Cento per uno coi taglienti brandi 
Gittammo a terra dei Pagan nefandi. 

Ma dei nemici ogi^or nuovi stendardi 
Entravan freschi nell'aspro conflitto: 
Resi per fame, e per travaglio tardi, 
Già i miei pugnando fean poco profitto; 
Alfin cader vidMo tutti i gagliardi, 
Qual vinto da stanchezza e qual trafitto: 
Tal che rimasi alla battaglia solo 
In mezzo all' empio Saracino stuolo. 
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Il buon destrier più non avea(mi sotto, 
Cbè invulnerabil , com* io fai» non era: 
L'usbergo in cento parli erasi rotto, 
La maglia, il pettorale e la goi^iera; 
Pur diedi anche lung' ora amaro scotto 
A' rinnegati da la folta scbiera, 
E Darlindana mia divide e straccia 
Miir altre teste e petti e gambe e braccia. 

Venato è a sera il giorno; a poco a poco 
Ritratto bo il piede dalle rie masnade , 
E sono giunto trambasciato al loco 
Ove ti scrivo colla man che cade. 
Alda, lo spirto già diviemmi 6oco, 
E l'ombra della morte omai m'invade; 
Il cordoiglie m' uccide, or che son morti 
Combattendo al mio Ganco il fior dei forti. 

Alda , pon mente all' ultime parole 
Che a te , mentre che muore, Orlando invia : 
Se tu pur m' ami, se di me ti duole , 
Qoand'io 6à polve, deh rimani miai 
Saggia matrona, come usar si suole. 
Fa edificare una ricca Badia, 
E falla poi nomar Badia d' Orlando : 
Spesso a suffragio mio v' andrai pregando. 

A Carlo Magno, santo Imperatore, 
Salda colonna della Fé cristiana, 
Di' che venga a levar con molt* onore 
Li nostri corpi di terra pagana: 
In mia man troverà quel pio signore 
La spada eh' ei mi cinse, Durlindana; 
Per mia memoria serbila a Parigi 
Nel tempio appesa di santo Dionigi. — 
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Ju questo il foglio clie il prò* conte Orlando 
Diede a Terigi ia un antro romito, 
Che io tutto punto stavalo aspettando, 
E il mandò tosto che l'ebbe finito. 
Poi s* addormì : dal ciel scese cantando 
D' angioli e santi uno stormo infinito, 
Recando Talma nel regno superno^ 
Ove con gioia si slarà in etèrno. 



II. WOJPOnO O I71V ViUlIBllO. 



Orsù, consorte mia , siedimi a £anco 
Gol tuo figliuol, eh* io r abbia un po' vicino: 
Ho lavorato insino ad or, son stanco, 
Né mi resta di forza un briciolino ; 
Mi penzolan le braccia , e nelle schiene 
Non ho un sol osso che mi voglia bene. 

Pochi baiocchi , come san di sale ! 
Che dure croste ha per chi *l suda un pane ! ... 
Ma via , che le lagnanze fan più male: 
Se stanco or son, mi moverò domane, 
Battendo nuovamente I9 mia mazza 
Con certi colpi da stordir la piazza. 

Cosi va il mondo, non c*é nulla a dire: 
Chi non ha glebe al sol, convien si maceri : 
Ma é meglio al suo destin non contraddire, 
E aver cruscoso il pane e i panni laceri , 
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Che cader io balia della giaatizia ^ 

Per qualche (Dio men guardi) rea nequizia. 

Oh Rosa , DO 1 il mio nome non fu scrìtto 
Mai nei quaderni della polizia ; 
E posso per la strada andar diritto, 
Mostrando a chi va e vien la faccia mia. 
È ver, r ho un poco tinta di carbone, 
Afa ci rimedian T acqua ed il sapone. 

Adunque, io ti dicea.... son uomo onesto.... 
Bel requisito, non é ver, Rosina? 
Egli è un morto eccellente, ma per qu esto 
Può farsi poco odor nella cucina; 
E quando ho bea battuto e ben limato, 
Divento più che' prima disperato. 

Ma lo giurai, non voglio piatir tanto: 
Già fra cent* anni più non ci saremo : 
E con vili corrucci e un mar dì pianto 
Cresco la mia miseria, e non la scemo; 
Nò voglio dar da ridere a qualcuno. 
Morendo più di duol, che di digiuno. 

A tante pene non sarei paziente, 
Senza di voi, mie care créature; 
Quando nel lavorar v' ho nella mente. 
Le fatiche mi sembran meno dure. 
Una botta per te, una per Carlo , 
Tanto che il giorno arrivo a terminarlo. 

Se grazia ci farà Dio benedetto 
Che il vediam grande questo ricciutello, 
Tanto che cinger possa un grembiuletto, 
E prender fra le mani il suo martello. 
Noi starem meglio; ma e* é ancor da fare, 
Che babbo e* mamma non sa ancor chiamare! 
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Gaarda, Rosina! fa bocchÌD da ridere: 
Sembra che approvi propfio il miopronostico, 
E dica: Si, papà, voglio dividere 
Con te il lavor, sia pur soave od ostico.... 
Oh gioia mia! in quest'istante placido 
Mi scordo d' esser disperato* fracido. 



AD- VIV SICUVOmB UMOflUNlBIiB. 



1 poverelli stan sulla tua porta, 
Bramosi di vederti, o signor caro ; 
Avvolti in cenci, con la faccia smorta, 
Ricominciando van lor verso amaro. 
Son figli d'Eva, sono tuoi fratelli, 

Benché sparuti e lerci, i poverelli: 
Sono tua immago, e li dannò la sorte 
A mendicare un pan suil' altrui porte. 
Come le rondinelle entro lor nido 
La madre aspettan , che ne porti i* ésca ; 
Anch' essi chiaman con pietoso grido , 
E attendono alla porta che tu n' esca. 
Benedetta la man che li consola, 

E chi un guardo lor dona, una parola ! 
Benedetto chi dà un obolo, un pane, 
A chi aspettò gemendo la dimane! 

14 
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pio signor, se quello che ti avanza 
Lo dai benigno aMassi sventurati, 
Fa* pasqua e godi, che v* è un* altra stanza 
In cui li doni tuoi ti fien premiati. 
Essi le pene; e tu racconterai 

In quanti modi raddolcite V bai: 
Essi fien lieti; e tu sarai contento 
Per un che desti di ricever cento. 



VIVA MSniNWA. 



Eri amabil, ti conobbi 
A* tuoi giorni più ridenti ; 
Avevi occhi seducenti, 
Un sorriso incantator. 

Era d' angiol quella mano 

Che a chi passa tendi invano; 
Di te al mondo mai non corse 
Ingiuriosa, aspra novella: . 
Incolparti perché bella 
Tentò indarno il rio livor. 

Quanti ambiron quella mano 

Che a chi passa tendi invano I 
A un sol uom dicesti : Io t* amo , 
Che il tuo cor s* avea già eletto: 
Ei credette a un casto affetto, 
E prostrato anzi gli aitar 
Ingemmava quella mano 

Che a chi passa tendi invano. 
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Sposa ad altri.... più incontrarti 
Non m' occorse in tao cammino: 
Più non seppi il tuo destino, 
£ il dovea sempre ignorar. 
A me sol parlò la mano 

Che a chi passa tendi invano. 
Qual di fati ira tremenda 
Ti serbava a tanti affanni? 
Chi nei giovani tuoi anni 
Sopra un trivio condannò 

Quel bel voltp, quella mano 

Che a chi passa tendi invano? 



Oh qual leggo arcana istoria 
Nel tuo tacito sembiante! 
Quai conflitti acerbi , quante 
Dure prove di dolor ! 

Qual virtude in quella mano 
Che a chi passa tendi invano I 
Né sei vinta.... Se la terra 
Non ha il lauro che ti spetta, 
Se spregiata, se 'reietta, 
Tutto soffri, e spera ancor; 
^ Non si tende al Cielo invano 
Queir angelica tua mano. 
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Da più giorni non t' ho vista 
vaghissima Maria: 
Ho un pensier che mi rallristó, 
Una gran malinconìa; 
Ed ogni ora, ogni momento 
Fa più acerbo il mio tormento. 
Il lavoro oggi mi spiace, 
Sto svogliato alla bottega: 
Lo scarpello inerte giace; 
Più non morde la mia sega; 
Il martel cade di mano 
Al tuo povero artigiano. 
Passan mille a me davanti, 
Tu non mai , idolo mio: 
Deh, eh' io senta un solo istante 
De* tuoi passi il mormorio; 
Ch* io t* ascolti in fretta in fretta 
Salutarmi , o mia diletta. 
Un tuo sguardo, una parola, 
Al travaglio mi rinfranca: 
r ho veduta? il giorno vola, 
E la mano non si stanca: 
• Il mio intarsio è allor si bello. 

Che slupor desta a vedello. 
Par prodigio, eppur somiglia 
La tua guancia colorita: 
Le tue chiome, le tue ciglia 
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Il pulito ebano imita : 

Tutto è gaio, tutto brilla 

Come fa la tua pupilla. 
Al lavor proterva , intensa 

Una speme m* incatena : 

Al diporto chi più pensa ? 

Chi più pensa a pranzo, a cena? 

Chi trovarti può la sera 

Con tua madre alla preghiera? 
Lo sai pur per chi m' affanno , 

Qoal vagheggio idea ridente: 

Vanno i mesi , corre V anno, 

E il tuo Carlo uo , non mente ; 
* £ il tuo Carlo un sol tesoro 

Ti può offrir nel suo lavoro. 



11^ COMPRA. 



Fuggite» fuggite, ro' opprime il colèra , 
Di morte mi stringe la fredda man nera, 
Le gambe ho aggrinchiate, le braccia attrappite , 
Nei visceri il fuoco : fuggite, fuggite. 

Fuggite , pietosi , V orror de' miei guardi : 
Fuggite il respiro :. soccorrer mi è tardi: 
Soccorso ad un uomo eh' è in preda alla morte? 
Fuggite, temete r orrenda mia sorte. 

patria! o mia madre ! oh il crudo tuo duolo! 
T' annuncian eh' è mortd il diletto figliuolo; 
Ch'é morto si lunge, di mal si tremendo, 
Mentr' esser tuo appoggio voleva vivendo. 
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Iddio ti censoli, mia roadr^ meschina, 
Quel Dìo., che a* mortali le sorti destina : 
Deh sappi.... oh me lasso ! saperlo potrai? 
Che il santo tao nome morendo invocai. 

Ma crescon gli spasmi, la mente vacilla: 
Un velo mi copre Ferrante papilla: 
Di tutto il creato gli oggetti sparirò; 
Già muor sai mio labbro 1* errante sospiro. 



WtMT/L niilAES. 



Ye* de* ribaldi in mezzo ad una via , 
Gh*ban catenato il pie, pallido il viso: 
Sul tetro fronte la malinconia ; 
Sul labbro il lampo di bugiardo riso. 

La scopa ha ognun, e il pian de la contrada 

Gonvieu che a forza spazzolando' vada. 
Nessun li piange, o n* ha compunto il cor : — 
Condannali la colpa al disonor. 
Eppur fra tanti passa un giovinetto, 
Che ad un di questi malfaltor s'accosta: 
Lo guarda alcuni istanti con affetto, 
E baciagli la mano, indi si scosta. — 

Giovìn, che osasti? gridagli un signore; 

Hai lega coir infamia, e faile onore? — 

E quel risponde : — Chi pon legge al cuor? 

Mio padre è quel dannato al disonor. 
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liÀ TBCCHIA miJVTJLljOIiJL. 

Quadro del prof. Adeodato Malate«ta, èsposiiione bolognese AShS. 



Tu vivi : ebbe un tale di farti il capriccio ; 
Con pochi colori si tolse d' impìccio : 
Frugò nei tesori del genio riposti : 
£i volle, e tu fosti. 
Nascesti pur or ; ma V età degli amanti 
Quant*é che passasti? degli anni n'hai tanti 
Che a tali non spero òhe arrivino i miei; 
Pur bella tu sei. 
Sei vizza, sei grinza, col mento appuntito; 
S'avvalla in sue nicchie T occhietto scaltrito; 
S* inconcava il petto, ove fu la mammella: 
Sei vecchia, eppur bella. 
Per te quante Ninfe di fior ghirlandate 
Ne' verdi lor anni si stanno obliale? 
Non ban la tua vita, s' han volto avvenente: 
Tu arresti la gente. 
Sull'asta cifrata d'avara bilanci, 
Ve' come s'atteggian tue man scarne e ranco I 
Ecco, ecco, i tuoi occhi che alfin vider chiaro, 
Già un punto segnare. 
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Borbotta con agio, che attender ci giova: 
Ognun freni il labbro, palpebra non muova; 
Frattanto che pensi, frattanto che conti, 
Niun turbi i tuoi conti. 
Cosi cogitante, cosi ti voiea 
Colui, di cui servi alla magica idea, 
Queir italo vanto, cui piacque crearle 
Prodigio deir arte. 



A eiAMianjL «Liii. 



Va per le italiche 
Belle contrade 
Raro prodigio 
Di nostra etade , 
Raggiante gloria 
Una gentil , 
Che i sensi inebbria 
Con nuovo stil. 

Non ha il pie rapido 
Nella caròla, 
Non trilli armonici 
D' arguta gola; 
Ma irresistibile 
Alto poter 

he vien dall' anima , 
Dal suo pensier. 
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Gli accenti effondonsi 

Dalla sua bocca 

Qoal leggerissima 

Neve cbe fiocca , 

se più irritala 

Sacro furor, 

Qoal lava erompono 

Dal petto fuor. 
La man lievissima 

Stringe una lira- 
Che seqo s*agila, 

Seco sospira : 

L' arti , gli studii , 

L'arme, gli amor 

Canta, e ne palpita * 

Commosso il cor. 
Ma parco è il sonito 

Che al gaudio incita ; 

A scopo altissimo 

Sacrò sua vita : 

Gr ignavi a scuotere 

Moderni noi 

La polve interroga 

De* prischi eroi. 
È mesta , è pallida , 

Brune ha le chiome; 

Gli occhi lampeggiano : 

Giannina ha nome : 

Sua culla è Teramo, 

Sua patria il ciel.... 

Ma neir Ausonia 

Prendea suo vel. 
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dolce Italia, 
terra mia , 
Eterno seggio 
Di poesia : 
Diletta gli angioli 
Questo tuo suol, 
L* aure che badanti , 
Il tuo bel Sol. -> 

Scorre pel vario 
Gentil paese, 
Ragiona ai popoli 
Questa cortese : 
Gli accordi magici 
Che un Dio te die 
* Spiran concordia , 

Speranza e fé. 

Lode al fatidico 
Carme che alluma l 
Tal dalle mistiche 
Grotte di Coma, 
Tale dai Tripodi 
Il suono uscì, 
Che Roma e Grecia 
Fé* scorte un di. — 

Ratto ella mutasi 
Di meta in meta , 
Come benefica 
Pura cometa, 
Segnando un tramite 
Nel lungo error, 
Che air occhio attonito 
Sfavilla ognor. 
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voi, cui serbasi 
La grata vice, 
Cui reca 4 cantici 
Questa felice , 
Lieti apprestatele 
Plausi ed atlòr : 
Serbate docili 
La mente e il cor. 



JkMJLJk MBMOmA DI ADOI^VO PIJ1IIìIlC;AI.I.I. 



Suonò qui d*arpe angeliche 
Improvviso concento ; 
Ligio al gioir dell' anima 
Stette r orecchio attento ; 

Poi qual sogno svania 
La celeste armonia. 
Trar più leggiadri fremiti 
Dal multicorde piano 
Non speri, benché rapida, 
Dotta , secura mano : 

Io piansi, io fior largia 
A si nuova armonia. 
Ed ogni cuor Felsineo 
A' bei metri assueto, 
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La virtù di que* Dumeri 
Senti commosso e lieto : 

Ebbro d' amor stupia 
A si nuova armonia. 
Speme nudri cbe reduce 
Da famose contrade 
Il peregrino musico, 
L* Orfeo di nostra etade 
Qui ridestata avria 
La beata armonia. 
Vano desio ! chi serbaci 
Tanta perfidia ignava , 
ÀI portentoso giovane 
Un* urna preparava : 

Feral bronzo seguia 
L' eco di sua armonia. 
Avvezza a lungo gemito, 
Sol di dolore ostello , 
Cresci il tuo Lotto, Italia : 
spargi il recente avello 
D'una lagrima pia. 
Donna dell'armonia. 



dby Google 



n\ 



1 lONIlEM ETRUSCHI DELL'AGRO BOLOGNESE. 

AL SIC. CONTE GIOVANNI GOZZAMNI , 

Aoton d' importaati scoperte ed illastrtiiooi. 



Sei vecchio, o palagio ! dei secoli all' urto 
Più volte insultasti da' ruderi surto ; 
Più volte ricetto di nobili schiatte, 

Che il tempo ha disfatte. 
Ma vecchie, più vecchie. son ben queste fossa 
Che d' urne son piene di ceneri e d' ossa ; 
Ah, sono più vecchie le polvi degli Avi, 
Su cui si t' aggravi I 
Non era ancor Roma, che il nostro paese 
Per l'arme, per l'arti possente si rese: 
Felsina , o gemma d' un vasto terreno 
Fra l'Adria e il Tirreno l 
Ov'è lo splendore de* bei Lucumoni? 
Le dame vetuste, gli etruschi baroni? 
Ch'io baci quest'urne, quest'armi spezzate, 
Quest' ossa obliate 1 
Te invero felice, gentil Goz2adino, 
Che forte d'ingegno soggioghi il destino; 
Tu svegli la polve de' grandi che foro , 
Tu vivi con loro ! 
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che leggeva no libro dedicato alla clfMe infima del popolo. 



Qiial mentre io gonna candida 
Neglettamente avvolta, 
Tr^ gli olezzanti balsami 
Fidi la chioma sciolta 
Agli artifici ingenui 
Del pettine legger, 

Qual fortunata pagina 
Strìnge la rosea roano? 
Ove il beli' occhio affisasi , 
Che a sé richiama invano 
Di vezzi e nuove grazie 
Il vetro consiglier? 

Forse tra lunga serie 
D'estrani avvenimenti, 
Neil' argute polemiche 
Di moderni veggenti 
Col guardo infaticabile 
Segui lo scarso ver? 

le tue idee s' allegrano 
A studio più gradito, 
Cercando quali il gallico 
Mastro d* amabil rito 
Fogge eleganti incognite 
A noi recò pur ier? 
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Ma tu non osa a mescerti 
In peregrine gare, 

Gialla, e sol le patrie 
Vicende a te son care; 
Né curi ì dogmi frivoli 
Deir arte, onde piacer. 

Qoal dunque opra invidiabile 

Tua mente in sé raccoglie?... 

La scòrsi 1 ab non più tìmide 

L* ali nascenti scioglie, 

Or cbe un consenso affidala 

Dì lunga età forier. 
Sotto le ciglia immobili 

È la pietà dipìnta, 

E mal compresso un palpito 

Da' veli onde se' cinta, 

Mostra qual ineffabile, 

Non profano piacer 
Sulla parte del popolo, 

Che a torto è più negletta, 

Con nuovo, ministerio 

A meditar ti alletta, 

Yaga de* fior cbe spuntano 

Sul vergine sentier. 
Ama, gentile, il. povero, 

Ama le sue virtudi, 

1 suoi bisogni interpreta, 
Suoi desiderìi rudi; 
Adora in lui i' immagine 
Di chi ramò primier. 

Bella se io lini candidi 
Lieve-ondeggiai\^i avvolta, 
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Fra il riso delle grazie 
Fidi la chioma sciolta 
Agli artifizi ingenui 
Del pettine legger, 
Bla più vezzosa e amabile 
Quando chi soffre intendi ; 
Quando con una lagrima 
La man pietosa stendi 
Al tapinel , che al gaudio 
Sempre non fia stranieri 



JkU UlfA. V10I«A.. 



Della prima stagion vago sorriso, 
Gentil viola che fra V erba giaci , 
Né sei ritrosa ai verecondi baci 
Di fior campestre che vicin t*è assiso; 

Oh con quali membranze in te m' affiso 
E delibo gli odor che le fugaci 
Aure depredan dal virgìneo viso ! 
Violetta gentil, quanto mi piaci! 

Conobb* io già degli anni in suU' aprile 
Un fior casto, solingo, un*angioletta, 
Che i voti del mio cor non tenne a vile. 

Ebbe qual tu la guancia pallidetta, 
E pien d' amore il guardo , e il cor gentile , 
E qual tu brevi giorni, o violetta ! 
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Chiesa del mio villaggio, oh con ohe affetti, 
Con cho tremiti in core a te ritorno! 
Salve, asil sacro, a' cui silenzi intorno 
Beila pace m'ebbMo, che poi perdetti. 

Ben io ravviso i tooi poveri tetti , 
E gli olmi antichi che ti fanno adorno, 
E il picciol prato, ove fanciullo un giorno 
Ineffabil gustai, puri diletti. 

Qui r onda sacra , qui dei forti il segno 
In fronte io m* ebbi : qui ascoltai primiero 
Ove il mortai riponga ogni suo ingegno. 

Poi di mie gioie il fato ebbe disdegno , 
E in penoso mi spinse irto sentiero: 
Quanto da pria diverso oggi a te vegno ! 
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E tu seguace ai poverel d* Assisi , 
Scalzo, ricinto d'aspre lane il fianco, 
In tua virtude ardimentoso e franco 
Spregi del mondo i lusingbier sorrisi. 

Vivi felice I ma non mai divisi 
Da qoe' fratelli cui venisti manco 
Sian tuoi pensier, ch'essi periglian anco 
Ne' flutti che già molti hanno conquisi. 

E negli orror notturni, allor che il sacro 
Bronzo , che ai mille non conturba ì sonni , 
Te chiama a preci, estenuato e macro, 
' Alza indefesso il grido onde cortese 
Il ciel n' arrida, e sorga, e si dissonni 
L' antica gloria del natio paese. 
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Le vaghe ninfe che del picciol Reno 
Hannosi a specchio le purissim* onde , 
Empion di canti il dolce aer sereno, 
Danze intrecciando per T erbose sponde, 

Or che a conforto del trafìtto seno 
Schìudonsi a te d* Imen V are feconde, 
E alfin t' ingemma chi V arrise appieno , 
E ardenti voti a' tuoi sospir confonde. 

Odo intorno echeggiar: Pietoso Nume, 
Concedi lor sin che il di estremo cade 
Pari fé, pari amor, pari costume. 

E prole che sdegnosa alzi le piume 
Sul fango immondo di corrotta etade, 
Tutta raggiante dì celeste lume. 
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Essendo richiesto a quel severo e sommo giu- 
dice del bello, Michelangelo, che gli paresse di certo 
quadro molto appariscente che attraeva gran folla- 
di ammiratori — Mi par buono, egli disse, ma lo 
campi Iddio dalla risurrezione della carne. — Gol 
qual motto i^ grand*uomo intender voleva che le cose 
dipinte in quello erano tolte da altri, e che se aves- 
sero dovuto tornare a chi inventate le avea, la ta- 
vola sarebbe rimasta vuota. Ora di quant* altre opere 
artistiche e letterarie non si può dire il somigliante? 
e se tal concetto si formasse ancora de' miei poveri 
versi, che mi rimarrebbe, toltomi il vanto di un poco 
di originalità? Mi sia permesso adunque che io dichia- 
ri non averli da altra fonte attinti che dalla natura e 
dal mio cuore, e che parte singolarissima v* ebbero 
le memorie della mia fanciullezza, cioè del periodo 
più meditativo, più originale, più solenne delia vi- 
ta , quando si comincia a fissare questa scena miste- 
riosa del mondo. Gli anni possono bensì modificare 
quelle memorie, dilatarne la comprensione mediante 
i rapporti col resto del creato; può l'arte esprimerli 
con simboli sfolgoranti, ma il germe di una poesia 
tutta vergine, tutta poetica, risiede in loro, e cogli 
anni sviluppa e fruttifica. Fatto adulto sentii a che 
tendevano i tempi , chiamando essi al convito della 
scienza chiunque avesse mente e cuore, e riguar- 
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dando meno timidamente che in addietro il senti- 
mento del vero bello come dote comune a tutti gli 
uomini, non già privilegio de' soli eruditi. Udii da' 
benemeriti Tommaseo e Cantù e da altri lodare a 
cielo la popolar poesia, e dissi allora: posso essere 
poeta io pure, avendo buon materiale di poetiche 
reminiscenze in casa. Lasciati quindi issofatto i so- 
netti e le canzoni che andava con molto stadio mo- 
dellando suirorme dei classici , ricorsi a quelle dome- 
stiche memorie, e mi sentii sollevato come chi acquista 
la libertà dopo essersi anfanato con lungo stento ser- 
vendo un rigido padrone: non cancellai però dannam- 
mo la mia gratitudine per quegli artefici, maestri 
sommi. È da sapersi adunque che io passai i beati 
irrevocabili anni, gli ozi operosi della prima età nella 
quiete della campagna. Nessuno allora m' istruiva: 
dotato di grande curiosità, molto osservavo da me. 
Mi sono trovato a quelle allegre veglie, a quei treb- 
bi, che da* villici sì tengono nelle sere invernali; ho 
vedute le muse campestri aprire la bocca vereconda 
alle confidenti canzoni , e rispondere i giovani ; ed ì 
vecchi gioviali, eie vecchierelline dai detti arguti e 
prudenti ricambiarsi gli strambotti con quel loro 
garbo spontaneo, meglio assai che non fanno i co- 
mici sul palco scenico colle loro parti studiate, o gli 
accademici reverendi in una delle più solenni torna- 
te. Ed io fanciullo, benché quei canti fos^ro robe 
alla carlona, come Dìo vel dica, ne restava sbalordito 
e strabiliato, e mi sembrava scoppiare della slizza 
per non sapere saltar su con qualche strambotto 
anch' io, giacché mi pareva pur buono quello spasso; 
e le sere passavano jn un momento fra la più viva 
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allegria per tatti, e con on* allegria indicibile per 
qae' dami e per quelle ninfe che s* intendevano a me* 
raviglia con tali cantilene. Qui nessuno si scandalizzi 
se discorro volentieri di poesia allegra e che tratti un 
poco d* amore. Sappia anzi che io abborro la mania 
di certi verseggiatori i quali, per progetto d'imitazione 
e non per sentimento, si aggrappano sui pergami, e 
si sbracciano a sciorinar morale, come parecchi anni 
fa, ^Itri nulla di meglio amavano che di cantare coi 
gufi al pallido raggio della luna fra le macerie di uni 
gotico castello, od al più pallido e melanconico di 
una lampada fra le mucide mura di un sepolcreto. 
Non è per questo che io possa impedirmi talora di 
piangere, dico solo che non mi piace di andarne a 
cercar le cagioni col moccolo. G'ò spesso da lagrì- 
mare per noi, per la patria, e per molte indegnità 
che si- vedono commettere; ma oltreché tutti i 
pianti, secondo che insegna la prudenza, non donno 
farsi in pubblico, ciarle e lagrime non pagan debiti, 
ed operare fortemente e virtuosamente sarebbe più 
opportuno, che imprecare e piangere. Arrogi che 
v' ha molti di cosi diversa natura, che mentre fingono 
di condolersi de'nostri affanni, per tutto alleviamento 
s' ingegnano di moltiplicarli. Ecco la carità fraterna 
che questi cotali professano, quasi che non ci fosse 
un giudice che osserva dall' alto, e che troppo bene 
discerne le opere generose da quelle di volpe: vero é 
ch'egli non paga tutti i sabbati, e che, come recita 
un proverbiò, in una notte può nascere un fungo, 
per cui si avvera poiquelP altro: chi ha pazienza ha 
gloria.... Ma forniamo a que* giocondi visi delle giovi- 
nette dalle manate di c^pegli biondi come T oro, o no- 
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reggianti come l* ebano, e da certi occhi alti a degra- 
darne Gimòtoe lodata per bovine pupille. Dico che mi 
divertivo tanto a sentire quo* cantari villerecci e tanto 
ne trasecolava, quanto ho fatto molti anni dopo udendo 
Regaldi, ed in questi nostri giorni la Milli, ingegni 
si peregrini. Né rammento solo di avere udite le 
canzoni de* trebbi e delle veglie; ma ne ho ascol- 
tate di soavissime in mezzo alle aperte campagne da 
certe sfrondatrici annidiate fra i folti rami degli olmi, 
e dai maschi rispondenti di santa ragione, mentre 
accudivano ad altre bisogne campestri. Mi sono tro- 
vato alle sagre, a' clamorosi funerali, ed in cento al- 
tre situazioni ispiratrici di poesia , senza, contar» le 
scene sempre poetiche, le quali offre la maestosa sem- 
plicità delle campagne sotto la diafana volta di uo 
cielo illuminato dai nostri soli. E per raccontare 
tutta la istoria, facendomi anche più addietro (abbi 
pazienza lettore, già ci siamo entrati in questo gine- 
praio, e qui bisogna che mi compensi delia sover- 
chia sostenutezza della prefazione), al tempo che il 
fanciullo non esce punto, o che qualche volta dalla 
sua casa, o dal suo campo, quanto non mi stringe- 
vano il cuore i poverelli che venivano a chiedere 
l'obolo della carità, regalando invece di quello una 
flebile e monotona melodia ricordante i Santi ed i 
poveri nostri morti ! Quanta curio^tà ed attenzione 
non eccitava in me il paltoniere più franco, colla 
lunga barba, coli* occhio ardito, col lurido cappello 
di sghimbescio, con queir abito attillato alla milita- 
re, ma lacero, con brandelli di diverse tinte qua e 
colà appicdcati , colle scarpacce a cui lacere bende 
scusavano il tomaio ed il logoro suolo? Mi pareva 
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costui UD personaggio d' importanza, ed invidiavo 
r aria libera del girovago Irò, e la fortuna d' essere 
temuto dai faiciulli e di non temerli. Che dirò del 
faceto massaro tutto infioccato come un Narciso, che 
nei meglio del carnevale veniva a fare ì suoi conve- 
voli d' uso, e le sue tirate agi* individui principali 
della mia famiglia, per averne in premio la costoletta 
suina, qualche altro. regaluccio non meno ghiotto? 
Oh quanto erano poi miraMii per me e portentosi 
quegli Orbini che arrivavano da Bologna colle loro 
musiche, cosi senz'occhi, cosi sciancati ! ma qual 
doglia poi se passavano senza fermarsi, via oltre la 
mia casa , via oltre il ponte della Samoggia 1 Mi ri- 
cordo ancora queste sensazioni, quando rivedo i mu- 
sici poverelli per la città. E non passavano per me 
inosservati i birocciai nel loro costume di sedatori 
del fango, della strada ghiaiosa e delia pioggia, che 
zufolando e facendo scoppiettare la loro frusta pas- 
savano dinanzi al mio cancello, poi il ponte; ed i gai 
postiglioni che scomparivano essi pure di là dal pon- 
te; quel ponte sopra un Rubicone da me non viola- 
to, era per la mia mente V ingresso di tutti quegli 
esseri negli spazi dell' infinito : di qua sapevo che 
e' era Bologna; di là ignorava che ci fosse; e quelle 
genti che venivano da un luogo che io non aveva 
mai visto, e andavano non sapeva io dove; quello 
spazio iodeterminato erano per la mia mente vaga e 
curiosa, oggetto di pertinace meditazione. Solenni 
poi mi erano le mie gite alla chiesa, specialmente 
ne* di delle feste, e le visite al buon parroco, che io 
m* ebbi a santolo. Oh religione, religione, come ti 
abbarbichi presto nei nostri animi, specialmente edu- 
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cati nella solitadloe, e come sono prifonde le toe 
prime impressioni ! Conclodo adunque che in qael- 
Tetà para ed impressiva, ed in tutte le ricordate 
condizioni, io pensava senza avvedermene a* mìei 
canti» che il confronto con un'altra vita, non che le 
esigenze dei tempi e dell'arte , dovevano poi far sca- 
turire dalla mia penna. — Dopo tutto questo ragio- 
namento, mi direte voi , ci vorresti far credere d'aver 
cantate cose degne di Teocrito, di Virgilio o del San- 
nazzaro. Perdonatemi, benigni lettori: vi ho tenuto 
questo lungo discorso dopo che vi diedi a leggere i 
mìei versi: non vi ho tratti in inganno. Lasciamo stare 
che io non ho ^ gran pezza l' ingegno di qne* trova- 
tori di elettissimi canti, né quello di moU* altri a loro 
inferiori; l'avessi anche avuto, mi mancò un sorriso 
benigno della fortuna. Quel poco che vi ho datoj lo 
strappai cosi di spilluzzico, camminando assai velo- 
cemente per un sentiero irto di spine e povero dì 
fiori. Doveva io rassegnarmi ad un' assoluta oscurità, 
rinnegando quel desiderio di^ alcuna lode, che è una 
molla cosi potente al ben fare, e che i soli ipocriti 
ed i dappoco confessano di non sentire? Doveva ri- 
cusare la mìa pietra a queir edlfizio della popolare 
civiltà, a cui tanti dabben uomini hanno posto ma- 
no? —[Potrebbe essere che il benigno vostro compati- 
mento m' infondesse tanto di vigore da sostenere una 
lotta pia valorosa contro la bieca fortuna , e sarebbe 
tanto il mio contento, che nella vittoria le perdone- 
rei volentieri ogni altra offésa. Vivete felici. 

FINE. 
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